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INTRODUZIONE 


Parlarsi di Diritto Pubblico io un paese in cui poco 
finora n' è slata la coltura e lo studio ; e in un’ epoca 
nella quale gli animi in generale ondeggiano tra timo* 
ri e speranze , ciascuno individualmente offuscato da 
densa nebbia sbI presagire del futuro, potrà facilmen- 
te definire per compromessivo e poco conducente un 
tal lavoro , sia per chi ne imprendesse la cura di re- 
digerlo , sia per chi potesse innocentemente versarse- 
ne nella lettura* Niuna illazione però a trarre dai do- 
veri di una buona o mal fondata società , di un go- 
verno virtuoso o stravagante, di un suddito fornito di 
morali qualità o sfrenalo e baldanzoso, di un Sovra- 
no di amore ripieno verso i suoi popoli , o ambizioso 
altiero e poco dedito al bene dei medesimi , avendo 
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per fine questo breve manuale , ma sibbene quello del- 
lo insegnamento dei veri principi a tanto diritto an- 
nessi, rasserenerà senza dubbio ogni cittadino, che da 
tanta inconsiderata titubanza potesse mai esser tocco. 

La idea sola di esporre, senza degenerare dunque in 
ipotetiche congetture , le massime incontrastabili di sì 
necessaria scienza , la ignoranza della quale non può 
non rovesciare che da capo a fondo l’armonia tutta del- 
la civile società , come conseguenze del primitivo dirit- 
to, e senza punto discendere all’applicazione di esse par- 
ticolarmente, c’incoraggia di proporne ogni di vocazio- 
ne, ritenendo per certo sott’ ogni veduta che si voglia, 
esser esse tendenti alla vera virtù dell’uomo unico e solo 
suo patrimonio, riguardandosi sotto lo stato di sua esclu- 
siva perfezione, o in egual modo sotto quello di società 
della quale egli fa parte , ed a cui non può avere in- 
gresso , che sotto la espressa condizione dello adempi- 
mento esatto alle regole e ai principi che l’ hanno co- 
stituita. Quanti e quanti disordini da che mondo fu 
mondo, e quanti ancora tutlogiorno non se ne avve- 
rano por la non conoscenza di sì interessante diritto? E 
quanta felicità invece non trionferebbe , se lo impero 
forte e valente di tali principi prendesse nelle menti 
umane il suo vigore , illuminandole a seguirne le trac- 
ce? 1 Sovraui non sarebbero che gl’ idoli 2 non sareb- 
bero che le paterne risorse morali e fisiche dei propri 
figli ; ed essi stessi non regnerebbero che gloriosi sulla 
pace dei popoli loro. ISiun nomo dunque , niuna ci- 
vile società , niun principe potrà mai sopprimere la 
istruzione di tanto sapere , quando essa non ha altra 
mira, che quella della vera e rispettiva felicità. 
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La forza inespugnabile di questa scienza, tratta secon- 
do le opinioni di Grozio , Puflendorfio, Bodino, e Mon- 
tesquieu, non meno che a parere dei più rinomati moder- 
ni pubblicisti, dal fatto del genere umano istesso, viene a 
chiare note confermata dalla esperienza di tutt’i tempi 
e di tuli’ i popoli ; imperciocché essi che tale materia 
impresero a trattare , convennero unanimaraente della 
essenzialità di tale diritto , senza la piena cognizione o ■ 
l’uso del quale, P uomo non può degnamente far parte 
della politica società , in simil modo che la società non 
può raggiungere il fine della sua perfezione ; e colui 
che n’è il capò non può amministrare che un corpo 
illegale sempre , e sfornito di quei necessari mezzi a 
sostenere la sua vita e la sua durata. 

A rendere sempreppiù convinto ogn individuo che 
seguendo il giusto scopo , giunger voglia al grado 
positivo di perfezione , tranquillità e felicità , non è 
stato nostro ultimo pensiero quello di riportare nel 
manuale medesimo di cui è parola , un preciso cenno 
storico dal cominciamento e dalla origine della civile 
società sino a’ nostri dì. Una tale esposizione dunque 
messa come pietra di paragone innanzi gli occhi del 
benigno lettore , lo illuminerà senza dubbio , facendo- 
gli ostensiva la vera politica dei tempi diversi e delle 
più potenti nazioni, non che gli errori di queste ultime 
eie loro ambiziose passioni, che sovente han dato luo- 
go a umilianti posizioni e tragici fini. Riferirà inoltre 
le continue discordie finora avvenute intestinamente tra 
corpi politici , per lo sfrenato arbitrio di uomini or- 
gogliosi c pochi intenti a sostenere con religiosità il 
mandato del sovrano potere : quelle tra nazioni di pari 
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o dispari forze che spesso sono siate sorgenti di san- 
guinose e esterminabili guerre : i trattati infine che po- 
sero termine a tanta distruzione del genere umano , 
somministrando rimedi efficaci non ad altro fine rela- 
tivi , che a conservare il giusto equilibrio e la fermez- 
za del diritto pubblico e delle genti. 

Sia dunque del massimo interesse e special premura 
di ogni uomo, di ogn’ individuo, di ogni cittadino che 
per divino volere è chiamato a far parte dello stalo ci- 
vile, la istruzione di un si rivelato diritto; sia a cura di 
ogni civile e politica società inculcarne la istruzione e so- 
stenerne i principi, e vedrassi allora come ognuno sotto 
il tetto della paterna sovranità sarà felice e grande. 
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DI 


DIRITTO PUBBLICO 

DEFINIZIONI PRINCIPI 
E IDEE GENERALI DI TALE DIRITTO 


P oichè non v’ ha diritto al mondo che non abbia le sue fon- 
damenta, cosi il Diritto Pubblico che si addice alla universa- 
lità del genere umano , non può mancare ugualmente delle sue 
regole e de’ suoi principi ; ma onde acquistarsi piena cogni- 
zione di un simile diritto , non è compatibile che uomo qua- 
lunque non sia sufficientemente istituito nel diritto positivo e 
naturale , che lo prepara ad introdursi in si necessaria scien- 
za. Nosco teipsvm elevavano il grido i filosofi Greci. Questo 
diritto all’ uomo pur troppo necessario , e che somministra allo 
stesso il modo da conseguire il fine della sua felicità , deve 
indagarlo nella sua verità e nella sua perfezione. Bisogna dun- 
que non ignorarlo nè farlo ignorare, per l’ amore scambievole 
di cui ogni uomo deve conservare per 1’ altro. 
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li Diritto pubblico dunque è la riunione delle regole proprie 
e convenevoli, alla conservazione, progressione e felicità dello 
Stato Civile. 

La divisione più generale di questo sacro e necessario di- 
ritto si mostra sotto due aspetti , cioè sotto la denominazione 
di Diritto Interno , e di quella di Diritto Esterno. 

Il Diritto Interno debbesi tenere per quello che riguarda la 
forma e l’ordine di una nazione considerata in se stessa, co- 
me se fosse interamente isolata ; e questo è il diritto appun- 
to nominato dai Pubblicisti jus gentis publicum , o sia Diritto 
pubblico della Nazione. Il Diritto esterno poi, contiene le regole 
di diverse nazioni alleate tra’ loro, o per relazioni generali della 
natura , o per convenzioni particolari tra le medesime stipulate. 
Questa seconda parte di Diritto Pubblico è stata durante molti 
secoli conosciuta sotto il titolo di jus gentium, vai dire, Diritto 
delle Nazioni. Una denominazione ancor più giusta e più usua- 
le , è stata adottata dagli autori moderni , cioè quella di Dirit- 
to intemazionale. 

Di altre suddivisioni che in oggi si fanno del Diritto Pub- 
blico in rapporto alle differenti parti , sia di Diritto Interno , 
che di Diritto Esterno , non faremo mica parola , poiché esse 
non debbono formar parte di una generale raccolta dei suoi 
principi universali , in modo che la sola divisione più adat- 
tabile, è quella del Diritto internazionale, in universale e con- 
venzionale. 


NOZIONI COVONI ALLK DIFFERENTI PARTI DEL DIRITTO PUBBLICO. 


l.° Ciascuna nazione dev’ essere considerata come un uo- 
mo solo , avendo per sue membra gl’ individui che la com- 
pongono. Ciò non è una mera supposizione , ma un’ analo- 
gia necessaria che risulta non solamente dalla perfetta simi- 
glianza morale degli oggetti paragonati tra loro , ma bensì dal 
fatto medesimo degli uomini. 
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Una nazione può esser riguardata come una società nella 
quale 1’ uomo ò entrato volontariamente per trovarvi la per- 
fezione del suo essere. Egli dunque spontaneo si è costitui- 
to parte di questa comunità , e pel suo fatto medesimo ha 
confuso i suoi interessi personali tra quelli del corpo uni- 
versale. 

Essa può essere inoltre considerata come una famiglia ar- 
tificiale consensualmente composta, nel seno della quale sie- 
no stati trasmessi tutt’ i diritti della natura , per tuttociò che 
riguarda sicurezza e felicità comune. Da ogni banda dunque 
che voglia essa riguardarsi , l’ analogia è una conseguenza del 
fatto dell’ uomo , egualmente che de' voti della natura. 

2.° La legge che regola le nazioni è mista , imperciocché 
trovasi formata da precetti di natura , e da quelli ohe risul- 
tano dal fatto dell’ uomo e dell’ associazione civile. 

La formazione delle società , è la conseguenza di un ac- 
cordo formato tra diverse famiglie riunite tra loro , e spin- 
te dalla necessità e dal desiderio della loro perfezione. Es- 
se sono entrate nella comunione per una convenzione taci- 
ta , poicchè 1’ origine delle società precede indubitatamente 
l’invenzione delle lettere e della scrittura. Dal momento della 
loro riunione , ha dovuto al certo aver luogo tra gli uomi- 
ni che si erano rassimigliati , un altro diritto necessario a 
mantenere la comunione. Malgrado questo cambiamento di sta- 
to , i doveri verso Dio e verso se medesimo dettati dalla 
legge di natura, sono stati sufficienti a regolare la loro con- 
dotta. I doveri personali tra uomini e uomini sono nello stes- 
so modo regolati ; ma i doveri in faccia al nuovo tutto eh’ es- 
si si erano formati , non potevano essere attinti , che dalla 
utilità del corpo intero , poi quale ciascuno deve dal canto 
sue contribuire. Il corpo sociale può essere assimilato ad 
uno individualmente de’ suoi rappresentanti ? Nò , la diffe- 
renza tra il semplice o il composto vi resiste. Ila fatto uopo 
quindi distinguere la persona fisica dalla persona morale, ed 
ecco un primo ragionamento, mediante il quale si è comin- 
ciato ad estendere la regola dei suoi doveri , ugualmente che 
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la sorgente del diritto delle nazioni. La prima di queste fonti 
è dunque la differenza del soggetto al quale han dovuto appli- 
carsi le leggi naturali. Messo ciò per indiscusso , entriamo nel- 
1’ esame delle due principali parti del diritto delle nazioni. 

PARTE PRIMA 


DIRITTO INTERNO NOZIONI GENERALI 


l.° Ciascuna nazione deve avere un capo , come ciascun 
corpo ha la sua testa , onde mantenere tutt’ i membri nel- 
l’ ordine e nell’ equilibrio , in ugual modo che per dirigere 
le differenti operazioni per lo bene comune della società. 

Non v’ ha ora quasi alcuna nazione che vive senza rappre- 
sentanza , o sia specie di governo. Tale ha dovuto essere 
il primo stato del genere umano, allorché ha incominciato a 
popolare la terra ; ed in questo stato esso non poteva aver 
conoscenza di altre leggi , che di quelle conseguenti al diritto 
naturale. Ma supposto ancora che tale stato abbia sussistito, 
egli è certo che non ha potuto durare gran tempo. La natu- 
ra ha ben presto fatto sentire all’ uomo la necessità e il van- 
taggio di riunirsi sotto una medesima dominazione , per non 
essere dispersi tra loro, e sovente nemici gli uni degli altri per 
individuali passioni ed arbitri; infine per circoscrivere tra giu- 
sti limiti la loro libertà naturale , prevenendone T abuso e le 
funeste conseguenze. Senza seguire le probabilità di progresso 
di queste unioni primitive , è molto piò conducente consultare 
la esperienza interamente del genere umano. Qaesta esperienza 
c’insegna che se si fa eccezione di un piccolissimo numero di 
popoli sapienti, che vivono forse ancora senza re, e senza leg- 
gi , tutte lq nazioni del mondo hanno conosciuta la importan- 
za e la necessità di avere un capo, o una autorità superiore , 
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per rappresentare imparzialmente ed esercitare tutt’ i diritti del 
loro corpo. 

2. ° L’ oggetto essenziale di ogni società civile , o di ogni 
nazione, cioè a dire del capo e dei membri, è la felicità del 
corpo intiero. Come il diritto naturale c’ insegna, che ciascu- 
no non può trovare la sua felicità particolare , se non tende 
alla conservazione del suo essere , in ugual modo bisogna 
convenire che la felicità di uno stato intiero , non può ri- 
trovarsi , che nella sua perfezione. Il capo dunque di ogni 
nazione deve avere per oggetto e per fine del suo governo, 
la perfezione e la felicità di coloro che sono governati , e da 
cui dipende essenzialmente la loro perfezione e felicità per- 
sonale. 

3. ° L’ assimilazione della società ad un uomo, è fatta per 
lo vantaggio , non pel pregiudizio delle sue membra. 

Ciascuna delle differenti parti delle quali >1 tutto è compo- 
sto, considerata in particolare, forma essa stessa un tutto. Co- 
si presso tutte le nazioni vi seno sempre due specie di felici- 
tà o interesse a distinguersi. L’ una è l’ interesse o la feli- 
cità di ciascun cittadino guardandolo separatamente : l’ altra 
è l'interesse o la felicità di tutt’ i cittadini considerati in comu- 
nione, o dello stato intero. Lo scopo del diritto pubblico in- 
terno è precisamente quello di cumulare questi due interessi, 
e di stabilire esattamente ciò eh' è di necessità per unirli e 
conciliarli. 

Cosi la divisione naturale di questo diritto si presenta sotto 
due aspetti: l’uno de’ doveri de’ cittadini verso il capo, l’al- 
tro de’ doveri del capo verso i suoi sudditi. Ma la nazione 
considerata come un’ essere morale , ha ancora uno scopo 
proprio ,■ quello cioè dei doveri eh’ ella stessa deve adempire, 
sebbene rientrano essi nella più gran parte, o nei doveri del 
capo, o tra quelli dei sudditi. Per conservare dunque la uni- 
formità del sistema adottato colla esposizione del diritto na- 
turale , noi cominceremo dall’ astrarre la persona morale dalla 
società ; e a discutere delle parti di cui essa è formata. 
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DOVERI DELLA RAZIONE VERSO SE STESSA. , 

La forma della società e la natura dell’ autorità pubblica 
Sono si strettamente ligato coi doveri della nazione e di tutte 
le sue parti, che bisogna pria di tutto conoscere i vantaggi 
e gl’ inconvenienti di una forma di governo, per giudicare con 
imparzialità del principal bene assoluto o relativo , a cui cia- 
scuna nazione possa attendere. 


§ I. 

Delle differenti forme di governo. 

{. 

L’esame delle diferenti forme del governo, del pari che 
le quistioni sull’ Ottimismo politico , non appartengono ai prin- 
cipi universali del diritto pubblico. Basterà dunque di ram- 
mentarne i nomi, e di sommettere delle eguali questioni a 
delle verità generali, tanto maggiormente perchè le stesse son 
fondate sulla esperienza del genere umano. Se il corpo della 
nazione ritiene in se l’ impero o il diritto di comandare , que- 
sto è un governo popolare, una Democrazia. Se egli lo affida 
ad un certo numero di cittadini , ad un senato , ecco costi- 
tuita un’ Aristocrazia ; infine se confida l’ impero ad un solo , 
viene cosi stabilita la Monarchia. Questi tre differenti governi 
possono essere diversamente combinati e modificati , ciò che 
da luogo alle differenti forme che chiamansi Miste. 

Tutte le dispute che si sono finora agitate sulla preferen- 
za di ciascuna di queste diverse forme di governo, si ridu- 
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torio alla questione di sapere , se conviene meglio agli uo- 
mini l’impero della ragione comune, o quello della ragione 
rimessa nelle mani dell’ autorità. Il primo senza dubbio a giu- 
dizio di non pochi antichi e moderni pubblicisti è il più 
perfetto e più onorevole alla umanità. Ciascun individuo do- 
vrebbe tendere da se stesso a questo fine , poicchè il suo 
interesse non lo trova che nell’ interesse comune della so- 
cietà. 

Ma egli è chiaro altresì da una parte, che nello stato pre- 
sente in cui vediamo il genero umano, non si saprebbe spe- 
rare che le intelligenze e le volontà di tutt’ i membri del 
medesimo corpo* fossero talmente docili e flessibili che gui- 
date dalla ragione naturale si avvisassero unanimamente da 
non produrre alcun male ai loro concittadini, e procurar 
loro in contrario tutto il bene che da essi potesse dipende- 
re. Ragion positiva n' è che se la concordia è difficile a re- 
gnare tra coloro nati da un medesimo sangue , tra fratelli 
stessi , come mai potrebbe sperarsi , di vederla placidamente 
regnare tra individui non stretti da tali rapporti ? Avverreb- 
be spesso , come in tanti rincontri la esperienza ce lo ha 
dimostrato , che la legge del più forte sarebbe la predomi- 
nante , e sovente ancora il più audace individuo diverrebbe 
autorità assoluta in dissenso della opinione e del desiderio della 
nazione intera. 

Dall’ altra parte non è meno evidente , che come gli uomi- 
ni nascono uguali per la loro essenza, essi mancano egual- 
mente del potere necessario, onde restringersi nell’ ordine con- 
venevole, o in quella specie d’ armonia che deve sempre in- 
tercedere tra l’interesse pubblico , e l’interesse privato. Essi 
possono scambievolmente ed utilmente consigliarsi tra loro , 
facendo parlare la ragione che loro è comune , ma non di- 
pende da essi l’ obbligare gli altri a seguirli , e di fare in 
maniera che i loro consigli divenissero precetti o leggi, la 
dicui trasgressione potess’ essere punita. 

Cosa mai avverrebbe se le membra istesse della società non 
si accorderebbero tra esse sù di ciò che veramente fosse ra- 
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gionovole? La esperienza ci ha non poco dimostrato che 
presso taluni uomini lo spirito somministra sovente più pro- 
blemi che risorse. La regola che ciascun crede più sicura e 
più utile alla società sarebbe riguardata come la più noiosa 
è la più dubbiosa. In rapporto alle massime di stato , ar- 
riverebbe ciò che si è verificato tra questioni di filosofia. Tutti 
gli uomini convengono che bisogna obbedire alla ragione , ma 
ciascun pretende averla dalla parte sua. Da ciò son nate le 
dispute eterne nelle sette filosofiche , e da ciò dei reclami 
senza (ine nascerebbero ancora in uno Stato , in cui ciascu- 
no vorrebbe darsi la gloria di non riconoscere altro che l’im- 
pero della ragione. Essa dovrebbe riunirne tutte le questio- 
ni, e spessissimo arriverebbe che divisandole, ciascuno volen- 
do attribuirsi il privilegio esclusivo di una ragione superiore , 
tutti gli altri membri della società dovessero essere obbligati 
di sottomettersi e seguirlo. 

Che voglia dunque riguardarsi , se piace, l’ impero della ra- 
gione come lo stato più naturale , è una verità inconcussa, 
quante volte non si considera l 1 uomo che nel sistema di per- 
fezione al quale è esso destinato , e pel quale è stato creato. 
Ma se da quello che dovrebb’ essere a quel eh’ è , grande 
distanza ravvisasi, tristi fatti ci presentano , che quella ra- 
gione che dovrebbe governare ogni nazione , è non ostante 
ben debole e perniciosa quand’ essa volesse regnar sola e da 
per se medesima su tutti gli altri uomini ; ne produrrebbe 
perciò la legittima conseguenza ( come sopra abbiam detto ) 
di rimettere l’uso della ragione comune tra le mani di un 
capo , o di un’ autorità suprema , la quale divenendo insegui- 
to 1’ arbitro sovrano dei beni e dei mali della vita presen- 
te, potesse regnare sulle passioni o sulle assurde regole della 
ragione. 

La questione una volta decisa per l’ autorità , è ben presto 
risoluta ancora per l’ autorità di un solo, vale a dire per la 
Monarchia. La preferenza sù tutte le altre specie di auto- 
rità gli viene accordata poi tanto dall'interesse delle nazio- 
ni , che dalla esperienza della umanità stessa. 
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1. ® Udo stato regolare secondo il linguaggio di uno de’ più 
moderni pubblicisti , è qnello nel quale tutt' i cittadini in ge- 
nerale , e ciascuno in particolare, son governati da una sola 
anima , vale a dire , da quella nella quale il potere sovrano 
senta essere imperfetto nè diviso , si esercita mediante UDa 
Sola volontà in tutte le parti , ed in tutti gli afTari dello sta- 
to. Ora questo carattere di unità e di semplicità , non può 
altrimenti ritrovarsi , nè si trova , che nella sola Monarchia. 

2. ° La esecuzione delle leggi , come il mantenimento del- 
l’ ordine pubblico, esigono non solamente lo accordo della vo- 
lontà ma ancora la sollecitudine , e sovente la presenza del 
capo nelle di cui mani son fusi i diritti e le risorse delle na- 
zione intera. È questo un altro vantaggio della Monarchia , co- 
me il dire di un antico: Roma t da per lutto dove si trova l' Im- 
peradore. 

3. ° Lo stato di guerra o di difesa al di fuori , è divenuto 
troppo frequente , e forse ancora necessario alle nazioni. Esso 
esige un potere assoluto nel capo tanto per Io esterno che 
per lo interno , che non potrebbe conciliarsi colla moltitudi- 
ne delle volontà. Questo potere è si incontrastabile , che an- 
che le repubbliche le più gelose della loro libertà , sono state 
costrette in tempo di guerra , di confidarlo nelle mani di un 
solo , accordandogli la dignità reale in tutta la sua esten- 
sione. 

k.° Astrazion fatta da tutt’ i casi difficili e straordinari , l’ac- 
cordo delle volontà diviene impossibile verso gli uomini in- 
vecchiati nei falsi bisogni della società , che costituiscono nel 
luogo della ragione e 11 oro passioni, non riguardando il po- 
tere , che come un mezzo idoneo a soddisfarle. L’ istoria , 
e la politica che si forma dopo di essa , ci provano ad evi- 
denza che tutt’i stati liberi sono andati a ritrovare il loro 
riposo nella Monarchia ; e la durata medesima dei governi 
popolari paragonati alla vita secolare delle Monarchie antiche 
e moderne , è una verità di fatto , che fa rientrare tutti 
gli argomenti contrari , nella sfera delle congetture imagiua- 
rie e ipotetiche. < 
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S.° Presso le nazioni medesime che presentavano meno osta- 
coli alle forme popolari o libere, le grandi leggi e le grandi 
riforme , non sono state dettate che dalla volontà e dalla ma- 
no di un sol uomo. Ligurgo non dava altrimenti le leggi ai 
suoi popoli , che circondato da una fazione armata. Solone 
non sognava di pubblicare le sue leggi , che dopo d’ essere 
stato assicurato di un partito capace di sostenerle. Numa non 
le consultava che con una ninfa , per darle la vernice di una 
divinità. I Decemviri di Roma non credettero riuscire nella ri- 
forma delle leggi , che dopo d' aver eliminati le Tribune e i 
Consoli, e d’ essersi messi d’accordo colla opinione di un solo 
tra essi. Tanto è la forza di questa verità , in quantocchò 
vien’ essa approvata da immensi autori , che han riguardate 
le forme popolari corno le più convenevoli alla natura uma- 
na. Il segretario Fiorentino dice , che in ogni tempo i Regni e 
le Repubbliche non sono stati fondati , nè riformate che da 
un sol uomo , e che sia di tutta necessità esser costui solo , 
e godente di tutta la potenza reale (1). Gion Giacomo Rous- 
seau dice « Per scovrire le migliori regole di società che conven- 
gono alle nazioni vi bisogna una intelligenza superiore che vede 
tutte le passioni , e che ne abbia provata alcuna ; che non avesse 
alcun rapporto colla nostra natura e che la conoscesse a fondo ; 
la dicui felicità fosse indipendente da noi , e che non pertanto 
avesse voluto ben occuparsi del nostro interesse ; infine che nei 
progressi dei tempi si potesse sperare una gloria lontana per la 
quale potesse travagliarsi in un secolo e goderla in un altro. 
Vi bisognerebbero dei Dei per dar le leggi agli uomini (2). Ot 
questo carattere di una autorità straniera e superiore a tutte 
le passioni , non conviene esclusivamente che nella monarchia ; 
e d’ altronde non è più lontano della verità e della possibilità 
medesima , che nei governi che son regolati dal concorso di 
molte volontà. 

6.° La rassimiglianza che la natura ha messa tra il regi- 

« : * . i 

(i) Disc. sulla prima dee. di T. Livio C. i. C. y. 

(a) Contr. Sociale C. 7. 
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me interno del corpo e quello della nazione, (orma ancora un'al- 
tra pruova intorno alla convenienza della monarchia. L’ uomo 
non è solamente I' immagine della verità ; ma esso è stato 
ancora in non pochi rincontri denominato il piccolo mondo , 

0 sia il mondo in ristretto , e come raccorciato. Da ciò ne 
segue , che il più sublime degli antichi filosofi ha creduto non 
poter meglio tracciare il piano di una repubblica compita , o 
di un governo perfetto , cho paragonandolo coll’ impero na- 
turale che 1’ uomo esercita su di se medesimo. Egli mette in 
confronto altresì le passioni e gli appetiti naturali tra coloro 
eh’ esercitano il mestiere delle armi , che coltivano le terre , 
che son versati nel commercio , o si occupano delle arti , i 
quali tutti debbono contenersi sotto il regime di una esatta 
disciplina pel mantenimento e buon ordine del corpo politico. 
La intelligenza o la ragione alla quale appartiene l’ impero 
di comandare alle passioni , di regolare gli usi degli appetiti 
naturali, di rendere l’uomo nello stato di perfezione , dev’ es- 
ser questa la immagine la più naturale di questa autorità , 
come l’ anima di ogni governo , e come la prima molla di 
tutte le operazioni , che tendono alla perfezione e alla felici- 
tà del corpo e delle membra della società. 

7.° La tradizione infine del genere umano , questa fonte di 
tutte le conoscenze umane , del pari che gli esempi delle pri- 
me nazioni aggiungono a questa dimostrazione de' tratti lumi- 
nosi , che non fanno dubitare della origine quasi divina della 
Monarchia. Questa è la potenza che Iddio ha stabilita nelle 
famiglie , nelle tribune confidate a suoi patriarchi eletti presso 

1 popoli, ch’egli regola colle sue mani, e colle sue leggi. 
È Iddio medesimo che ha detto per me regei regnant ( per 
me i re regnano ). Quanto anche si volessero spiegare questi 
esempi di autorità, dallo circostanze naturali dello stato in cui 
si trovavano allora le primitive nazioni , bisognerebbe conchiu- 
dere che le ragioni sieno state sempre le stesse dalla origine 
alla fine delie nazioni medesime. 


* 
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§• II. 

Caratteri della vera Monarchia. 

Esponendo la Monarchia come la miglior forma di governo, 
e come la più convenevole alla perfezione degli uomini , non 
ai saprebbe fare l'apologià dei governi arbitrari , nei quali la 
volontà di un nomo ha preso sovente il posto della ragione 
e delle leggi . facendo campeggiare le proprie passioni e i pro- 
pri capricci. Tutte le difese che l’ adulazione somministrar po- 
trebbe, non sarebbero giammai tanto convincenti da poter fare 
riformare queste specie di Monarchie moderate e illustrate che 
sonosi formate in Europa nella seconda età della sua civiliz- 
zazione. Questa nuova specie di governo è principalmente do- 
vuta alla religione cristiana , che avendo per la rivelazione 
resa necessaria e universale la pratica della legge naturale , 
non solamente ci ha resi più perfetti, ma ha fatto bensì scom- 
parire d' avanti d’essa la falsa filosofia , e la ruvidezza degli 
antichi costumi. Il Presidente di Montesquieu ha osservato 
che il cristianesimo è il nemico del puro dispotismo , mentre 
la dolcezza è talmente raccomandata dall' evangelo , che si op- 
pone diametralmente all' ira dispotica , mediante la quale un 
principe potrebbe farsi da per se stesso giustizia esercitando 
atti barbari e crudeli (1}. 

Dal cambiamento salutare che la religione ha operato nei 
costumi e nella conoscenza della giustizia natnrale , ne son 
nate inseguito le istituzioni sagge e invariabili , delle quali 
il potere assoluto se n’è fatto volontariamente circondare. Con 
queste istituzioni del pari che dai segui caratteristici , possono 
. agevolmente riconoscersi le differenze tra le Monarchie moder- 
ne e le Monarchie antiche. 

(i) Lib. XXIV. ca P . 3. 
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1. Il potere sacerdotale altre volte riunito alla potenza rea- 
le , n'è oggi essenzialmente separato , in modo che ciascuno 
addita all’ altro i limiti nei quali deve contenersi. 

2. Sebbene il potere legislativo risiede interamente nelle ma- 
ni del Sovrano , pure non v’ ha oggi Monarchia , no’ Re che 
non operasse che pei lumi di collegi consultivi , ciò che presso 
le nazioni libere vien eseguito da corpi deliberanti. 

3. Il potere esecutivo riservato ancora esclusivamente al So- 
vrano, è da lui esercitato per via di delegazione, mediante lo re- 
gole che scacciano ogni specie] di arbitrio. 

4. Il potere giudiziario, che in altri tempi i Sovrani ri- 
guardavano corno la principale prerogativa della loro corona, 
è ora previa una legge fondamentale confidato nelle mani dei 
magistrati, cioè a dire, presso depositari indipendenti delle leggi. 

5. Il popolo , massa altre volte spaventevole , è diviso in 
differenti ordini giudiziari o classi , di cui ognuna rappresenta 
il Sovrano per un interesse differente dall’ altra , di maniera 
che lo Stato è nelle loro mani come una bilancia sospesa 
al silo raggio , non inclinando giammai più da una parte che 
dall' altra. 

6. L’ arbitrio che in altre epoche era la conseguenza necessa- 
ria del potere assoluto , è stato eliminato dalla forza delle leg- 
gi scritte, delle quali i Principi si fanno un onore di sostenerle, 
e son gloriosi di esserne integerrimi protettori. 

7. La opinione pubblica riservata anticamente all’ istoria, 

e per conseguenza alle età future , è divenuta mercè le no- 
stre istituzioni medesime , l’arbitro e il censore delle leggi, 
e della condotta degli uomini. Animata sempre dalla libera 
comunicazione dei pensieri, essa illumina nella occasione il 
Sovrano su dei veri bisogni del suo popolo , e lo , metto a • 

giorno dei disordini e delio ingiustizio ciie per prave passioni 

di alcuni potenti in cariche , o almeno per di costoro dab- 
benaggine e insufficienza morale , vorrebbero sottrarre dal, 
suo vigile occhio. Essa dunque è mestieri che sia riguar- 
data come il senso universale dell'anima politica del gover- 
no, c come il solo mezzo proprio a mantenere le due principali 
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garentie di ogni specie di legge, vale a dire, il timore di se 
stesso , e dei suoi spettatori. , 

Tali sono i caratteri della monarchia moderata ciré in oggi 
presso quasi tutte le nazioni civilizzate dell’ Europa florida- 
mente regna e regnerà , ciò che per altro potrebbe senza in- 
dugio nomarsi il prodotto della civilizzazione e della espe- 
rienza , ugualmente che il giusto mezzo tra l' autorità e la 
libertà civile. 

S- in- 

\ • . 

• Doveri della Nazione. 

L'uomo fuori della società non potrebbe conoscerete due 
specie di felicità , la prima ristretta nei limiti della vita , 
la seconda illimitata riguardando il bene di un tempo che non 
finisce mai. .La formazione delle società ha creata , per così 
dire . una terza specie di felicità, eh' è la vita della nazione e 
la sua prosperità. Gli uomini f han formata per darle una du- 
rata anche illimitata , e i loro sforzi e i loro sacrifici non si 
propongono diverso scopo. Questo corpo artificiale rinnovellan- 
dosi continuamente nelle sue membra , resta sempre lo stesso ; 
esso è un tronco eterno di cui i nuovi rami rimpiazzàno i 
vecchi. La natura di questo essere composto forma la base dei 
suoi doveri, 

• 1. La naziono è obbligata dì conservarsi, 


Poicchè la nazione si è impegnata versa di tatti a pro- 
curare il bene comune , e che tutti si sona obbligati scam- 
bievolmente nell' individuale interesse di facilitarle i mezzi per 
raggiungere i suoi bisogni , difenderla o proteggerla , ne risulta 
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in conseguenza che quest’ impegni reciproci, non possono al- 
trimenti conciliarsi , che col mantenere l’ associazione politica. 
La nazione intera dunque è obbligata di mantenere questa as- 
sociazione, e comecché nella sua cqnservazione consiste pre- 
cisamente la sua durata , ne viene per legittima conseguenza 
che ogni nazione deve studiare il modo come potersi con- 
servare. 


2. Essa deve conservare le sue membra. 


Se ogni nazione è obbligata in se stessa di conservarsi , essa 
non ha meno l'obbligo di conservare preziosamente le sue mem- 
bra. Essa Io deve a se stessa , poicehè perdere alcuna di esse 
è lo stesso d’ indebolirsi , e nuocere alla sua propria conser- 
vazione. Essa lo deve inoltre ai membri in particolare per 
effetto dell’ atto medesimo e dei patti impliciti dell’ associazio- 
ne , poicchè coloro i quali compongono una nazione , si sono 
sotto questa denominazione riuniti , per la loro difesa , e pel 
loro comune vantaggio ; niun diritto nè alcun frutto che pud 
attendersi può esser privato a questa unione, tantoppiù quan- 
do dalla sua parte se ne adempiscono le condizioni. II Capo 
dunque della nazione non può abbandonare una provincia , 
una città, dei pari che un particolare che ne fa parte, ame- 
no che la necessità non ce Io imponesse , o che più forti ra- 
gioni per la conservazione della pubblica salute, dod gliene fa- 
cessero una legge. 

3. Essa deve perfezionarsi. 



La nazione come ogni altro essere deve travagliare per la 
sua perfezione , non solamente perchè è questo il voto della 
natura , ma perchè questo ancora forma positivo scopo e di- 
visamente della unione. Questa perfezione quindi consiste in 
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tutto ciò die può renderla solida e combatte , per rassicurarsi 
della felicità del corpo e delie tue membra. 


4, Essa deve conoscere te slessa. 


Ritenuto per indubitato, che il primo studio dell'uomo dev’ es- 
sere la conoscenza di se stesso , ne risulta perciò che la nazione 
non può formarsi un* idea della sua felicità , e della perfezione 
che le conviene senz’ avere una giusta idea del suo stato. Questa 
conoscenza trascina ancora quella dei progressi eh’ essa ha di* 
già fatti , e di quelli che restano a poter fare ; di ciò eh’ essa 
ha di buono, e di ciò che ha di male. Senza questa cono- 
scenza una nazione si conduce coll’ azzardo: prende sovente 
le più false misure: crede agire con maggior saggezza imi- 
tando la condotta dei popoli riputati abili , senza accorgersi 
che tal regolamento è spesso pernicioso a se stessa. Ciascu- 
na cosa dovendo esser condotta a seconda della sua natura , 
i popoli non possono esser ben governati , se di essi non se 
ne conoscono i caratteri , e le positive inclinazioni. 


5. Essa deve conoscere le sue ricchezze. 


Lo scopo principale delle nazioni è che ciascuno trovar deb- 
bo nella forza e nella opulenza del corpo , ciò che manca ai 
suoi propri mezzi ; cosi del pari, quando la moderazione nel 
godimento dei beni della vita tanto raccomandabile agli uo- 
mini in particolare , non sarebbe rispettata nel suo fine, to- 
sto produrrebbe la povertà del corpo. La nazione deve ave- 
re di che donare , e supplire a tutto ciò che manca ai suoi 
figli, diminuire la massa dei loro sacrifici individuali, e di- 
fendersi al di fuori. Essa raggiungerà senza dubbio a tale giu- 
sto fine , allorché comincerà a porre occhio nel governo delle 
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sue terre incoraggiandone 1’ agricoltura , essendo questa di tutte 
le arti , la più necessaria e la più utile. £ siccome la perfe- 
zione di un' arte richiama a se tutte le altre che da essa pos- 
son dipendere, in ugual modo la perfezione dell' agricoltura 
ecciterà l’ industria in tutt* i suoi rami , e animerà il com- 
mercio, il quale fornirà a ciascun cittadino il mezzo di pro- 
curarsi ciò di cui è bisognevole sia necessario , sia utile , sia 
piacevole. Tutte queste risorse maneggiate con una savia eco- 
nomia , sopratutto nella pubblica spesa , formano la scienza 
dell' amminittrazione interna dello Stato. 


6. Essa deve perfezionare le sue risorse morali. 


La direzione che deve darsi all’ uso dei beni della vita ò 
così necessaria alle nazioni , come lo è per ciascun uomo in 
particolare. L’ arte medesima di conoscere i mezzi della na- 
tura e di trarne un partito utile , esige uno sviluppo tale di 
tutte le facoltà degli uomini , che non potrebbero adottarsene 
alcune tralasciando le altre. Ciascuna nazione infine per sua 
naturale istituzione essendosi obbligata di procurare ad ognuno 
de’ suoi individui , il più alto grado di perfezione morale , che 
non potrebbe ottenere da per se stesso mediante i propri mez* 
zi , sarebbe oltremodo condannabile quando a tanto accurata- 
mente in favore dei suoi sudditi non provvederebbe. È dun- 
que uelf interesse pubblico, come Del privato, che la nazio- 
ne deve sorvegliare sulla istruzione della sua società , sulla 
educazione delia gioventù, e sù dei più grandi progressi delle 
scienze e delle arti. 

7. Essa deve sostenere la sua indipendenza al di fuori. 

Una delle interessanti mire della società politica è di difèn- 
dersi a forze riunite da ogo’ insulto o violenta esterna. Se 
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la società non è nello stato di respingere un aggressore , es- 
sa è imperfettissima ; essa manca alla sua principale destina- 
zione , e non può sussistere lungo tempo. Dall' altra parte cia- 
scuna potenza straniera non ha il diritto di mischiarsi negli 
affari di un altro corpo politico. Se alcuna nazione s’ingeri- 
sce negli affari domestici di un’ altra , se essa si spinge a 
contrariarla nplle sue deliberazioni , sarebbe un attentato una 
ingiuria. Cosi debbono riguardarsi come società imperfette, quel- 
le che entrano in convenzione a condizioni uguali con altre 
nazioni più potenti di esse. La sommessione volontaria , o for- 
zata da una nazione ad un’ altra ; la protezione accordata dalla 
più alla meno potente ; o it diritto d’ intervenzione convenuto 
dall’ una in pregiudizio dell’altra, sono degli atti contrari alla 
condizione naturale delle nazioni. Tutte le nazioni quindi che 
per qualunque siasi veduta o scopo rinunziano ad una par- 
to della loro indipendenza , si costituiscono infallibilmente in 
uno stato precario e violento- Queste riprovevoli convenzioni 
infine , escono dalla sfera e perimetro dei principi del diritto 
pubblico, dei quali ci proponiamo trattare. 

• , J 

II. , . 


DOVJKBI DEI SUDDITI VESSO IL CAPO 



La società politica è da considerarsi , onde ben raggiunge- 
re la sua definizione, come una persona morale , la dicui vo- 
lontà e intendimento hanno la loro residenza nella persona del 
capo. Allora quando dunque l’esercizio della pubblica autorità 
è stato confidato ad un principe , è in quello appunto in cui 
trovasi la persona morale , la quale senza cessare di esistere 
nella nazione, non agisce che nell’ interesse della stessa e per 
la stessa. Essa quindi lo investe di tutt’ i suoi diritti , senza 
dei quali non potrebbe esercitare il supremo impero conveniente 
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al pubblico bene giusta lo scopo della società* Questi diritti ap- 
punto son quelli che chiamansi diritti di Maestà o diritti Reali. 
Questo Principe adunque , è quello che impone ai suoi sudditi 
i doveri che gli si debbono. . • 

i 

1. Obbedienza. 


Dal momento che una nazione riconosce un principe per 
suo Sovrano legittimo , tutt’ i cittadini gli debbono una fedele 
obbedienza. Egli non può governare tostato e adempire a ciò 
che la nazione attende da lui , se non è puntualmente obbe- 
dito. I sudditi non sono punto in diritto, nei casi suscettibili 
di qualche dubbio , di bilanciare la .saggezza , o la giustizia 
dei comandamenti sovrani ; questo esame appartiene al Prin- 
cipe stesso, ei sudditi debbono supporre che tutti gli ordini 
sieno giusti e salutari , essendo egli solo il colpevole del male 
che potrà derivarne. 


2. Inviolabilità della persona del capo. 


Ritenuto per incontrastabile che i sudditi non possono essere 
i giudici degli ordini del principe , ne avviene che il Sovra- 
no dev’essere I’ anima della società. Se egli non ispira ai suoi 
popoli venerazione e perfetta sicurezza , la pace pubblica , la* 
felicità e la salute dello Stato sono in continui pericoli. La 
venerazione medesima della nazione verso di lui , esige che 
la persona del principe sia sacra e inviolabile. Il popolo Ro- 
mano aveva attribuita questa prerogativa alle sue tribune , 
allineile esse avessero potuto vigilare senza ostacolo alla sua 
difesa , e che niun timore avesse potuto turbare le loro fun- 
zioni. Le cure, le operazioni del Sovrano sono di una più 
grande importanza, che non erano quelle delle tribune , e non 
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meno piene di pericoli , se egli non è munito di una potente 
salva guardia. E impossibile che il Monarca stesso quanto giu- 
sto e savio potesse ima&inarsi, non facesse dei malcontenti. E 
in questa circostanza lo stato potrebb’esser mai indifferente e 
dubbioso per vedersi privare di un buon principe dalla mano 
di un insensato , di un furioso ? La mostruosa e stolta dot- 
trina d’ esser permesso ad un particolare di attentare alla vita 
di un principe , privò la Francia al cominciare del XVII se- 
colo di un eroe e di uno dei più grandi dei suoi re (1). Qua- 
lunque sia un principe, questo attentato è il più enorme con- 
tro la nazione che lo ha scelto per suo capo , e che in lui ri- 
pone tutta la sua obbedienza. La religione cristiana aggiunge 
ancora una maggiore importanza a tutte le ragioni naturali. 
Essa c’ insegna, che ogni potenza temporale viene da Dio ; che 
i re regnano per lui ; che coloro i quali si oppongono alla po- 
tenza dei principi , si oppongono alla sua volontà ; e che infine 
se esso manda dei cattivi Sovrani , ciò avviene perchè vuol 
puùire i popoli. 


3. Amore della felicità pubblica. 

• 

La mutua obbligazione di rendersi perfetto e felice , è la con- 
seguenza non solamente dei doveri naturali, e di quelli che si 
contrattano colla politica associazione , ma ancora della recipro- 
cità. I vantaggi di questa reciprocità sono altrettanto interessan- 
ti pei sudditi , per quanto più esteso è il potere sovrano. I 
sudditi non possono contribuire al bene dello stato e di colui 
che n' è il capo , che pei mezzi che son propri a ciascuno di 
essi 5 interessa poi al Sovrano che ha nelle sue mani la poten- 
za suprema e la forza di tutto il corpo, di assicurare solida- 
mente e la perfezione e la felicità del popolo , sottoposto allo 
sue leggi corrigendone gli errori, la trasgressione, e costituen- 

(i) FI P. Mariana. 
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do nello stalo d' imputabilità ognuno che alle ipedesime si op- 
pone. Cosi per esprimersi in una maniera geometrica potrebbe 
senza difficoltà dirsi, che la obbligazione imposta a ciascun cit- 
tadino di travagliare, onde tendere alla sua perfezione e alla 
felicità comune, lo è in pari tempo uguale la obbligazione con- 
siderata nella persona del capo, essendo i mezzi dell’uno uniti 
a quelli dell’ altro ; ed e appunto per quest' ordine, o per que- 
st' armonia, che ogni cittadino travagliando pel suo individuale 
bene, cioè per la sua perfezione , e per la sua felicità partico- 
lare , travaglia nel medesimo tempo per la perfezione e per la 
felicità del corpo intero, mentre dall’altra parte, il Sovrano non 
cerca di rendersi felice e perfetto che per la tendenza con- 
tinua della perfezione e felicità di tutti coloro che sono ad esso 
sommessi. 


4. Amore della patria. 


La società è il padre comune degli uomini e delle famiglie 
di che essa si compone ; i nostri Ggli , i nostri nipoti , i nostri 
parenti qualunque essi sieno, e tutte le generazioni future sono 
senza dubbio alcuno sotto la. sua tutela : essa ci comunica con 
tutta la espansione del cuore la sua felicità , la sua prosperità, 
la sua gloria : essa è la depositaria fedele delle nostre volontà, 
deipari che delle nostre amarezze e de’ nostri voti; essa infine 
esercita su di noi un potere più che paternale, per accorre- 
re nelle circostanze ai nostri bisogni. Gli antichi avevano dun- 
que giustamente piazzati i doveri verso la patria al di sopra 
di quelli dovuti ai propri parenti , e innumerevoli sarebbero 
i fatti adenunciarsi chela istoria ci somministra , onde con- 
vincere ognuno, cfie per la difesa della propria patria , o sia 
dell’ amor patnae secondo essi dicevano, in ogni rincontro espo- 
nevano senza niuno indugio la loro vita e le loro sostanze. 
Questo sentimento però , non è mica la conseguenza di un 
legame artificiale, ma sebbene una specie d'inclinazione natu- 
rale che nasce coll’uomo , contro la quale non avvi ragio- 
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namento in contrario. La nostra affezione per lo stato di cui 
ne siamo membri , è ancora una conseguenza necessaria del- 
1’ amore chiaro e ragionevole che dobbiamo a noi medesimi , 
stante la nostra felicità è tutt’ affatto legata a quella della patria. 
Queste sentimento risulta ancora dagl’ impegni che ciascuno ha 
' assunti in faccia alla società , per la quale si è compromesso 
di procurarne la salute , e il vantaggio per quanto puoi’ essere 
in suo potere. Come potrà mai servirla con zelo , fedeltà e co- 
raggio , se egli non l’ama veramente ? Dalla forza di questo 
amore, ne avviene che ciascuno s’impegni a servire lo stato, 
e a contribuire al vantaggio e alia gloria della nazione , per 
quanto è nelle sue forze e nei suoi talenti. 



DOVERI DEL CAPO VERSO 1.SU01 SUDDITI 

I doveri che noi abbiamo indicati delle nazioni considerate 
in esse medesime , sono altrettante obbligazioni dei Sovrani 
verso i loro sudditi. In quanto alla loro condotta personale non 
vi sono regole particolari a dare : esse son comprese nella 
obbligazione generale che gli vieng imposta dallo scopo della 
società politica e dalla natura della sua missione. Fortem , 
justum , teverum , gravetn , magnanimum , largum , beneficum , 
liberalem , hat sunt regiae laude $ (1). Un principe savio dev’ es- 
ser ben convinto di queste grandi verità , che Iddio non al- 
trimenti ha confidato alla sovrana potenza , che per la salute 
dello stato e la felicità di tutto il popolo. Ciò non pertanto 
però debbono considerare’ i Sovrani come dotati di una dop- 
pia natura : 1’ una di uomo suscettivo delle sue facoltà e delle 

(i) Questa è la enumerazione dei requisiti e virtù di un Sovra- 
noi Cic. 
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suo passioni : l'altra di capo incaricato di tutt’i doveri della 
nazione. Sebbene si esige dallo stesso l’ eminente sacrificio dei 
suoi propri bisogni , spesso avviene , che le due volontà , e il 
doppio intendimento di cui deve far uso a seconda delle sue 
differenti posizioni , non cadano in accordo- Ciò è dunque per 
eliminare la confusione delle volontà , e per distinguere i do* 
veri delle due nature , alle quali van classificate le diverse 
obbligazioni del principe sotto le cinque regole seguenti. 


1. Fare del bene alla Società unica regola delle Sue azioni. 


Se Iddio ha stabilita 1’ autorità sovrana per lo bene comune 
dei suoi sudditi, sarebbe assurdo di pensare eh' essa possa 
cambiare di natura passando nelle mani di un Monarca , e 
che fosse permesso al Sovrano di consigliare se stesso nel* 
l’uso della sua potenza. Un gran Principe dev’essere in guar- 
dia ancora contro le sue proprie virtù. Non conveniamo punto 
con alcuni scrittori , che le virtù dei particolari non sono quelle 
dei re. La bontà , l’ amicizia , la riconoscenza sono ancora delle 
virtù sul Trono, e piacesse al Cielo ch’esse vi fussero sem- 
pre ! Ma un re saggio e prudente non si delibera giammai 
senza discernimento , sulle attrai impressioni. Egli con pia- 
cere le riceve , egli le coltiva nella sua vita privata , ma trat- 
tandosi di agire nel nome dello stato ,. egli non ascolta al certo, 
che la giustizia ; egli tempera la sua bontà colla saggezza , 
egli concede all' amicizia i suoi favori domestici e privati ; egli 
conferisce le cariche e gl’ impieghi al merito , le ricompense 
pubbliche ai servigi resi allo stato ; in una parola infine , egli 
non usa dalla potenza pubblica , che nel voto del pubblico 
bene. 
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2 . Non è permesso dividere il deposito dell' autorilà con chicchessia. 

È senza dubbio permesso ad un Sovrano di creare dei mi* 
nistri per farsi abilitare e soccorrere nelle sue penose fun- 
zioni, ma non dev’egli però giammai abbandonare ad essi la 
sua autorità. Allorché Iddio lo ha scelto per conduttore di una 
nazione , non ne deriva da ciò , che siagli lecito di abban- 
donarla nelle mani altrui. I ministri non debbono essere , che 
degli strumenti nelle mani del principe ; bisogna dunque ch'cs- 
so li dirige costantemente , e che si applichi a conoscere se 
essi operano a seconda delle sue intenzioni. Se la debolezza 
dell'età , o qualche infermità lo rende incapace di governare 
può nominarsi un regente ch’esegue le leggi dello stato , ma 
fino a che il sovrano può avere tra le sue mani le redini , che 
si facci servire e giammai rimpiazzare. Gli ultimi re Merovig- 
giani affidarono il governo e l’ autorità ai sindaci del Palazzo. 
Divenuti dei vani fantomi, essi perderono con giustizia il ti- 
tolo e gli onori di una dignità di cui ne aveano abbandonate 
le funzioni. 


3. Necessità della ricerca degli uomini adattatti 
all’ Amministrazione dello Stato. 


£ retto scopo di ogni Sovrano , quello di veder progredire 
i suoi popoli nella civilizzazione e nella floridezza. Onde tan- 
to poter ottenere in conformità della sua ben fondata spe- 
ranza , cercar ne deve i mezzi , onde tal giusto desiderio sia 
positivamente realizzato. I mezzi di maggior rilievo , e di 
maggiore importanza quindi , consister debbono nella cura che 
prender deve pel governo dello stato , e nella scelta di uomini 
di merito in morale e probità, che elevati al ranco di mi- 
nistri sieno atti e fedeli a confidar loro il potere esecutivo 
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di ogni sua volontà , imperciocché non sarebbe certamente della 
soddisfazione di un re , il vedere che i suoi provvedimenti 
emanati unicamente per la salute e buon governo de’ popoli, 
dovessero nella esecuzione produrre un effetto diverso di quello 
che giustamente si ' è prefisso di attendere e di vedere. La 
scelta dunque (fi tali uomini , che meritar debbono tutta la 
confidenza del Principe, non che formar debbono la soddisfa- 
zione e felicità de’ sudditi , è lo studio più severo di un So- 
vrano per non ingannarsi , nè essere ingannato. Egli dunque 
deve cercarli da per ogni dove , anche ai diro del sapiente 
della Donna Forte » procul, et de ultimis finibus pretium ejus, 
non potendosi privare lo stato dei soccorsi di questi uomini 
superiori agli altri , per le raccomandazioni di che essi go- 
dono di conosciuta opinione. . 

Un Sovrano al certo , non potendo occuparsi del dettaglio 
e della esecuzione delie sue leggi, l'ò di sommo interesse, 
che coloro ai quali conferisce un tale mandato non abusino in 
menoma parte di esso , dando luogo a delle passioni d'indivi- 
duale c personale interesse. La esperienza ci ha ben sovente 
ammaestrati , che i maggiori mali delle nazioni dipendono pre- 
cisamente da questo inconveniente , qualunque possa essere 
1’ accortezza , l’ intendimento e la santità di un Sovrano. Que- 
sti nefandi uomini, che più per lo azzardo o tranellerie, che 
per lóro merito reale , pervengono alle volte a sedere al lato 
del Sovrano, o alla testa delle interessanti amministrazioni, 
portano lo sconvolgimento dell’ ordine , producono un malcon- 
tento generale, c costituiscono come conseguenza legittima e 
incontrastabile, la dispiacenza del Governante e de’ suoi go- 
vernati. 

Ci piace in questo rincontro ripetere il precetto dettato da Dio, 
quello cioè che Reges per me regnant , e se il governo de’ po- 
poli dev’ essere quello di un Dio , e troppo interessante , che 
un Sovrano nello esercizio della potestà suprema la quale sta- 
bilisce la tranquillità nel cuore di ciascuno, s’impegni a fare 
de’ soggetti buona scelta, c sorvegli per quanto possibile fia , 

sulle loro operazioni , e sulla loro condotta- Un Sovrano non 

3 
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deve conferir dominio ai suoi ministri che per la sola ed esatta 
esecuzione delle leggi , e quante volte questo incarico ad essi 
trasmesso nei ristretti limiti già enunciati, non è esattamente sod- 
disfatto, ogni trasgressione risulta per loro un delitto difesa 
Maestà , mentre essi facendosi gioco dell’ apparente Sovrana 
clemenza, soddisfano le loro individuali straordinarie brame, 
in danno positivo della nazione e del Sovrano istesso, il quale 
come padre della patria e amico vero dei suoi popoli non ad 
altro tende , che alla conservazione e ai vantaggi del proprio 
Stato , dal quale in conseguenza esiger deve il massimo rispetto 
e la maggiore venerazione. 

Inoltre se per avven&ra avvenisse , che ributtevoli soggetti 
penetrassero immeritevolmente sul soglio reale, che sorpren- 
dendo essi la benevolenza e la buona fede del Principe , fa- 
cessero sanzionargli delle leggi e disposizioni non confacenti , 
o contrarie al bisogno, noi sosterremmo determinatamente es- 
sere la più grande delle sciaugure , imperciocché le leggi e le 
disposizioni erroneamente sanzionate e messe in esecuzione a 
pregiudizio dello stato in generale , o di un suddito individual- 
mente, o dovrebbero sostenersi abbenchè ingiuste e nocive, 
o ritrattate e modificate che sarebbero, produrrebbero senza 
dubbio il più dispiacevole sospetto , cioè quello di un’ abban- 
dono di potestà reale , o almeno di una diffidenza o sgomento 
nel cuore dei sudditi. 

Uomini saggi e morali : uomini perspicaci e prudenti : uomi- 
ni illuminati e dotati di religione e amor paterno , sonò i soli 
che meritano di avvicinare il Sovrano perchè sia compiuta la 
felicità della nazione intera , come dell’ individuo in particolare. 


4. Il Sovrano non 3ev’ essere indifferente ai reclami 
dei snoi sudditi. 


Poicchè la maggior gloria di un Sovrano , o il maggiore suo 
entusiasmo consiste nell'ordine esatto o nella piena esecuzio- 
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ne delle sue leggi , ne sorge per conseguenza eh’ egli nella 
più larga estensione del termine dev'essere vigilante e fermo 
nella giustizia, la quale interessa tanto il cittadino individual- 
mente e isolatamente considerato , che tutti insieme riuniti 
formanti il corpo, o sia la società civile. Dalla classe degli 
impiegati dipendendo per lo più la buona o la cattiva esecu- 
zione delle leggi , è perciò eh’ essa dev’ essere affidata ad uo- 
mini che formano la soddisfazione del Sovrano medesimo , 
come della pubblica opinione. Vox populi , dice il proverbio, e 
per Io più non resta vuoto di senso , meotre la esperienza 
ci ha in non pochi ricontri dimostrato e tuttavia ci dimostra, 
che un uomo riprovato dal pubblico , e messo in carica , ha 
formata la ruina dei suoi amministrati, del pari che la totale 
dispiacenza del Sovrano. Da tanto disordine nascono regolar- 
mente gli appelli al Sovrano o sieno i reclami , uguali ai re- 
clami di un figlio verso il padre per sottrarsi dalle ingiusti- 
zie degli altri suoi fratelli. F.gli dunque qual padre giusto e 
saggio è nell’ obbligo di richiamare al dovere questi ribelli fi- 
gli , come rimunerarli allorché son’ essi degni di lode e del- 
l’ amor paterno. Niuna differenza dovendosi dunque ammet- 
tere tra i doveri del capo di una famiglia isolatamente e par- 
ticolarmente considerata , con quelli del capo di una nazio- 
ne , sotto il di cui dominio sono tutte le famiglie riunite. I 
reclami quindi, che da ciascuna di dette famiglie, o da qualche 
individuo di essa esclusivamente posson’ esser prodotti alla So- 
vrana Clemenza , è della somma giustizia, che trovi la sod- 
disfazione della sua benigna accoglienza. Il Sovrano certamente 
come giusto capo dei suoi propri figli deve conoscere del me- 
rito di detti reclami , esaminarli nel loro più esteso termine, 
indagare le cagioni delle dispiacenze , e qualora troverà ragio- 
nevoli e ben fondati i reclami stessi , da giudice fermo e inte- 
gerrimo fulminando gli autori delle meritate punizioni, deve cer- 
car dei mezzi, ondei reclamanti sian risarciti del danno che 
innocentemente per passione o capriccio altrui , è stato loro ar- 
recato. 

I 

Un Sovrano prudente e morale non deve abbandonare il po- 
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tere «lolle sue leggi nelle mani dei suoi minisiri , nò nelle ma- 
ni di questi trasmettere i reclami dei suoi sudditi , mentre di- 
pendendo il più delle volte dalla loro capricciosa amministrazio- 
ne, ne avverebbe lo assurdo senza dubbio eh’ essi sarebbero nel 
tempo medesimo , e rei e giudici; del pari che il soggetto del re- 
clamo non sarebbe indagato , e provveduto, o altra disposizione 
avverrebbe contraria alla giustizia , contraria ai sovrani vo- 
leri , e soddisfacente solo della loro esclusiva soddisfazione e 
passione. Per ben dunque darsi analoga disposizione su di un 
reclamo , immaginandosi sempre che sia esso giusto, è di tutta 
necessità che il Sovrano alla di cui suprema autorità s’ indriz- 
za , accettandolo con tutto desiderio , poicchè non ad altro 
scopo esso tende , che alla rettifica degli errori, e abusi delle 
pubbliche leggi , ne ricerchi da per se stesso i motivi , che 
decide da per se stesso sul reclamo enunciato , e con ferma 
risoluzione punisca P autore di tanto disordine , cercando in 
pari tempo i mezzi perchè il reclamante sia rifatto del danno 
sofferto. 


5. Ispirare la virtù per 1’ amore delle ricompense. 


Uno dei principali vantaggi del governo monarchico è d’ im- 
pedire che l’ ambizione dei particolari divenga dannosa allo 
Stato. Ma per tanto conseguire la Monarchia medesima ha 
bisogno di un altro cootropreso che inalzasse la emulazione , 
la quale è precisamente nelle ricompense e distinzioni che 
deve ricercarla. Questo è appunto ciò che chiamasi onore , e 
dal quale il Presidente di Montesquieu ha attinta la princi- 
pale molla di tutte le azioni difficili e utili che sostengono la 
grandezza e il decoro dei governi monarchici. La gloria ha un’at- 
trattiva tanto seducente per gli uomini , che quando non può 
raggiungersi nella sna realtà , va cercandosi ancora nei pre- 
giudizi e nelle vanità. La natura del governo non permetten- 
do la divisione dell’autorità e la comunicazione del potere , 
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è di tutta necessità che sia satullata I' ambizione con un'altra 
specie di ricompensa. L’ approvazione e la stima del Monarca 
sono Io solo prerogative che possono incoraggiare le azioni 
grandi e straordinarie che la opinione della virtù corona , e » 
dicui risultati formano il bene e la felicità pubblica. 


PARTE SECONDA 

DIRITTO INTERNAZIONALE UNIVERSALE 
NOZIONI GENERALI 

« 

1. Poiechè ciascuna nazione dev" essere considerata come 
un sol uomo , ne risulta per legittima conseguenza , che le 
regole dei diritto naturale stabilite tra gli uomini presi se- 
paratamente , debbono essere osservate ancora tra le na- 
zioni. 

2. La unione e la discordia tra le nazioni sono di una im- 
portanza infinitamente più grande, che tra particolari , sia a 
causa della pluralità degl’ individui che possono essere com- 
promessi , sia per la moltiplicità delle conseguenze che ne ri- 
sultano. 

3. Lo stato di concordia e dì pace è cosi naturale alle na- 
zioni , che agli uomini. L’ amore del riposo o della tranquil- 
lità è nato coll’ uomo , e questo medesimo scopo è appunto 
quello di cui deve assicurarsi lo stato sociale. Non si scorge 
alcuna ragione per la qualo le società avrebbero dovuto co- 
minciare senza causa nè provocazione, a odiare quelle del me- 
desimo genere. Si vede anzi al contrario , cioè eh’ esse han- 
no un interesse naturale a ben vivere coi loro vicini. Biso- 
gna che dei sospetti di querele e di divisioni se ne impadro- 
nissero per venire infine a delle guerre. Ora Ift stabilimen- 
to di ciascuna di queste società avendo preceduto queste cau- 


Digitized by Google 



— 58 — 

se , è ben chiaro di’ esse han cominciato per essere amiche 
delle altre società simili. 

4. Se gli uomini da una parte riunendos’ in società , hanno 
conservato il loro pendio naturale per la pace , la formazione 
dei corpi politici dall’ altra, li ha allontanati dalla sorgente di 
quest’alleanza naturale e quasi fraterna che la. natura avea ad 
essi mutualmente ispirata. Essa si è conservata , e nel tem- 
po stesso rinchiusa tra le parti del medesimo corpo , ma essa 
non ha potuto trasportarsi intieramente in un altro, e molto 
meno in due corpi differenti. Essa è rimasta por una verità 
di ragione , combattuta dai sensi non che dalla immaginazio- 
ne. Le querele han trovato per conseguenza maggiore accoglien- 
za e meno ostacoli nel mutuo amore di questi esseri artifi- 
ciali che chiamansi corpi politici. 

5. Le differenti discordie, ed inseguito le guerre essendo di- 
venute più frequenti, si è sentita ben prestola necessità di 
prendere tutte le precauzioni possibili per eliminarle e mante- 
nere la pace. Questa è dunque 1’ origine delle convenzioni e- 
6presse , delle garentie reciproche , cioè a dire dei Trattati. 

6. I motivi delle querele tra le nazioni nascono ordinariamen- 
te o dal rifiuto che si fa all’esercizio di un diritto legittimo, 
o da una pretensione ingiusta alla quale si resiste. Queste ra- 
gioni di querele hanno la loro sorgente principale dai diritti 
fissati a ciascuna nazione, anche dopo la separazione dei do- 
mini e delle proprietà eh’ esse hanno rispettivamente stabiliti. 
Questi diritti derivano o da proprietà naturali che non han 
potuto cadere sotto il partaggio della terra, o dai doveri per- 
sonali che le nazioni hanno conservati le une a riguardo delle 
altre. Determinare la natura delle proprietà e i doveri ancora 
sussistenti , è appunto lo scopo del Diritto Internazionale Uni- 
versale. Sventuratamente le regole che debbono contenere le 
nazioni nei limiti dei loro doveri , non impediscono eh’ esse 
non le ignorassero e non dassero luogo alla guerra , che non 
in altro consiste, se non in un diritto di difesa applicato alle 
nazioni. Ciò stabilito per tutta conseguenza ne avviene che la 
materia del Diritto Universale delle nazioni dev’ essere divisa 
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ia tre parti. l.° Io diritto delie proprietà comuni. 2.° la di- 
ritto dei doveri personali delle nazioni 3.° In diritto della 
guerra. 


SEZIONE I. 


DELLE PROPRIETÀ 1 COMCNI. 


La formazione dei corpi politici ha introdotto il diritto di do- 
minio e di proprietà, dando termine nel tempo stesso alla comu- 
nione primitiva del genere umano. Ma questa occupazione con- 
venzionale della superficie della terra non ha potuto comprende- 
re alcune cose che non sono suscettibili di divisione, e che sono 
necessarie ai bisogni delle nazioni , non meno ehe degli uomini 
il di cui uso è inesauribile. Questa è ancora una previdenza della 
natura o del suo autore , che ha voluto lasciare delle cose 
in comune fra le nazioni, sotto Io scopo di non isolarle, o met- 
terle nello stato di bisogni e di soccorsi scambievoli. Egli ha 
voluto riguardare la società nella sua estesa maniera composta 
da tutt’ i corpi politici , nel modo stesso che la riguardò nei 
suoi primi elementi, di guisacchè i diritti individuali degli uo- 
mini sieno il ritratto continuo ed inalterabile dei diritti del cor- 
pi politici. Da questa massima adunque e non da altra fonte, 
debbonsi attingere le regole per l’uso delle cose comuni. 

Il mare intiero non è punto per sua natura disposto ad essere 
occupato. La sua destinazione consiste nella navigazione, nella 
pesca e nel profitto che ciascuno può trarre dalle sue acque, e 
nella ricerca di tuttocciò eh’ esso rinchiude nel suo seno. Una 
nazione quindi che si avviserebbe di escludere un’ altra da que- 
sti vantaggi le farebbe una ingiuria , e le darebbe un giusto 
motivo di guerra , poiché la natura autorizza una nazione a re- 
spingere l’ingiuria, cioè a dire, opporre la forza contro chiunque 
voglia privarla del suo diritto. 

Questa nazione usurpatrice farebbe del pari ingiuria a tutto 
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le altre delle quali essa violerebbe il diritto comune, in guisac* 
che quelle sarebbero in diritto di riunirsi contro di essa per re- 
primerla , e rinchiuderla nei limiti dei suoi doveri. Le nazioni 
hanno non solamente il più grande interesse di far rispettare 
universalmente il diritto delle genti, che forma la base della 
loro tranquillità , ma sono egualmente autorizzate da un giu- 
sto diritto di difesa , ad impedire la occupazione di una pro- 
prietà comune a tutte. 

2. ° L’uso del mare presso le spiagge dovendo necessaria- 
mente servire alla comodità degli abitanti che le occupano , 
esso non può restare nella comunione in favore di tutte le na- 
zioni : sia che la necessità o la utilità generalmente riconosciuta 
stabilisce questa eccezione, non è meno vero eh' essa sia stata 
adottata di comune accordo dall’ origine dello società. La dif- 
ficoltà consiste nel sapere sino a quale distanza dalle coste una 
nazione può estendere il suo dominio. Si tratta dunque di spie- 
gare una convenzione tacita delle nazioni fondata sulle loro 
convenienze reciproche, e sulla maniera di cui ne hanno rispet- 
tata la osservanza sino al presente. 

3. ° In seguito una ragione plausibile è stata adottata dagli 
Stati , che non han voluto abusare della loro forza. L’ impero 
del mare presso le costo , appartiene ad una nazione sino alla 
distanza di cui essa può impadronirsene , e che le interessa di 
occupare e di guardare per la sua propria sicurezza , è dunque 
ricevuto fermamente, che tutto lo spazio del mare eh’ è alla 
portata del tiro di cannone è considerato e riguardato come 
appartenente e formante parte del suo territorio. Un antico 
autore (1) pretende , che seguendo il diritto comune di tutt’ i 
popoli marittimi , la dominazione del principe si estende sino 
a trenta leghe dalle coste. Ma questa determinazione precisa, 
non è fondata sopra alcun principio nò naturale nè conven- 
zionale. 

Le forze navali d’ Inghilterra dettero luogo ai suoi re di attri- 
buirsi T impero dei mari che la circondavano sino alle coste 

(i) Bodino. 
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opposte , come ravvisasi da un atto solenne di £duardo I (1). 

La repubblica di Venezia si arrogò la dominazione del mare 
Adriatico , e ciascun sa la cerimonia che praticavas’ in ogni 
anno per questo riguardo. Ma queste pretensioni sono state non 
altrimenti rispettate, che per la forza , e son cadute con essa. 

4. ° I rivi del mare appartengono incontrastabilmente alla 
nazione madre del paese di cui fanno parte. 1 porti di mare 
sono ancora manifestamente una dipendenza e una parte me- 
desima del paese , al quale trovansi essi annessi. Può dun- 
que loro applicarsi in quanto agli effetti del dominio e del- 
l’ impero , ciò eh’ è stato stabilito in riguardo alla proprietà 
territoriale. 

5. ° Tutto ciò che si è detto in ordine alle parti del mare 
presso le coste , devesi più particolarmente , e con piò forte 
ragione applicare alle radi , ai golfi e ai stretti , come più 
capaci e più importanti per la sicurezza del paese. Bisogna 
non pertanto distinguere i golfi e i stretti di poca estensione da 
quei grandi spazi di mare, ai quali danno impropriamente que- 
sti nomi, tal che il golfo di Hudson, lo stretto di Magellan 
su i quali l’impero non saprebbe estendersi , e molto meno 
conservarne la proprietà. Un golfo di cui si può difendere l’en- 
trata può essere occupato e sottomesso alle leggi del Sovra- 
no ; ed è tanto necessario che a tali leggi sia sottoposto , po- 
tendo forse il paese esser maggiormente insultato da tale punto, 
che dalle coste aperte ai venti e alle impetuosità delle flotti. 

6. ° I stretti che servono alla comunicazione di due mari di 
cui la navigazione è comune a tutte le nazioni o a molte 
di esse ; sono ancora comuni in quanto al diritto di passag- 
gio. Questo diritto non ammette altra restrizione che quella 
della difesa propria di ciascuna nazione. Se la nazione che pos- 
siede lo stretto , ricuserebbe il passaggio alle altre senza una 
giusta ragione , essa le priverebbe di un vantaggio loro dalla 
natura accordato , il quale non è che una resta ancora della 
primitiva comunione. 

(i) Selden — Mer Clóse. 
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7. ® Un mare interamente rinchiuso tra le terre di una na- 
zione , e comunicante all’ Oceano per un canale di cui questa 
nazione può impadronirsene, non è meno suscettibile di oc- 
cupazione e di proprietà che la terra ; esso deve seguire la 
sorte dei paesi che io circondono. Il mare mediterraneo era in 
altri tempi rinchiuso fra le terre del popolo Romano. Questo 
popolo , rendendosi padrone dello stretto , che lo congiunge- 
va coll’ Oceano , poteva sottometterlo al suo impero , attri- 
buirsene il dominio. Esso non pregiudicava per ombra i di- 
ritti delle altre nazioni , perciocché ogni mare è evidentemente 
destinato dalla natura all’ uso e al comodo dei paesi e dei popoli 
che Io circondano. D’altronde, difendendone l'entrata del medi- 
terraneo a tutt’ i vascelli sospetti , i romani mettevano in un sol 
colpo in sicurezza tutta la immènsa estensione delle sue co- 
ste ; questa ragione bastava ad autorizzarli d’ impadronirsene. E 
comecché esso non comunicava che con i loro stati , erano 
perciò i padroni di permetterne o di difenderne 1’ entrata con 
chi loro piaceva , in simile modo che si fosse trattato delle 
loro città e delle loro provincie. 

8. °I fiumi e le riviere rinchiusi nel territorio di una nazione 
fanno parte del suo dominio. Ma se un paese è confinato e 
separato da un fiume , si dimanda a chi questo fiume ap- 
parterrà ? Questa questione risiede più nel fatto che nel di- 
ritto. Se avrebbe voluto esaminarsi nel cominciamento delle 
nazioni , avrebbe dovuto ricorrersi alle regole di occupazione: 
al presente però trovasi decisa dal possesso , che stabilisce 
il diritto delle nazioni. Se dopo un tempo immemorabile, una 
nazione esercita senza contradizione i diritti di sovranità su di 
un fiume che I’ è di limite, niuno può disputarlene il diritto. 

9. ® Ciò che si è detto dei fiumi e delle riviere dev’ essere 
applicato ancora ai laghi. Ogni lago interamente rinchiuso in 
un paese , appartiene egualmente al dominio della nazione 
di cui il paese fa parte. Se questo lago è situato tra due 
stati, si presume diviso tra essi per metà , quante volte però non 
siavi possesso o convenzione , che facesse altrimenti decidere 
della sua spettanza. 


« 
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IO. 0 La proprietà delle costo , dei fiumi , delle riviere e dei 
laghi, trae a se dei diritti eventuali di accessione o accrescimen- 
to, tal che il diritto sulle accessioni o rilasci del mare, il dirit- 
to d’ alluvione , d’accrescimento , degli atterramenti o dissecca- 
menti dei lidi, delle riviere e dei laghi; le terre conquistate o ab- 
bandonate dalle acque debbono formare un profitto, o un rischio 
del proprietario. 

li. Dopo la divisione che le nazioni han fatta della superficie 
della terra , non può presumersi che ne sieno ancora rimaste 
delle parti nel dominio comune a tutti gli uomini. Ciò non per 
tanto la scoverta di un nuovo emisfera , come gli sforzi che le 
nazioni civilizzate han fatto, e che probabilmente faranno ancora 
per lo avvenire onde penetrare nelle terre della zona glaciale , 
possono far rinascere i principi del diritto di occupazione , che 
dev’ essere riguardato come la prima fonte dello stabilimento e 
dello ingrandimento delle nazioni. Da che il genere umano si è 
estremamente moltiplicato , la terra, non è stata più capace 
di fornire da per se stessa, e senza coltura il mantenimento dei 
suoi abitanti. Dei popoli vagabondi ai quali esse hanno apparte- 
nute in comune , non avrebbero avuto ben presto di che prov- 
vedere ai loro bisogni. Diviene dunque necessario che questi 
popoli si fissassero qualche parte , e che si appropriasse- 
ro delle porzioni di terreni , affinchè non essendo punto tur- 
bati nei loro travagli , nè privati del frutto delle loro pene , 
si applicassero a rendere queste terre fertili , per tirarne la 
loro sussistenza. Questo è appunto ciò che ha dato luogo ai 
diritti di proprietà e di dominio. Dopo la loro introduzione 
il diritto comune a tutti gli uomini , è ristretto in partico- 
lare a ciò che ciascun possiede legittimamente. Il paese che 
una nazione abita, sia eh’ essa vi sia stata trasportata , sia che 
le famiglie che la compongono si trovano disperse in questa con- 
trada , e che vi si sieno formate in corpo di società politica , 
questo paese sosteniamo , essere lo stabilimento della nazione; 
essa vi ha un diritto proprio e esclusivo. 

Gli effetti legittimi di questo diritta sono l.° Il Dominio , 
in virtù del quale la nazione può usar sola del suo paese pei 
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suoi bisogni , disponendone e ritraendone tutto ciò che può fare 
al suo interesse. 2.° L’ Impero , o il diritto di Sovrano co- 
mandamento , mediante il quale ordina e dispone a sua volon- 
tà di tutto ciò che si fa nel paese. 

Una conseguenza del medesimo diritto è che una nazione 
trovando un paese inabitato e senza capo , può legittimamente 
impadronirsene. Tutti gli uomini avendo un diritto alle coso 
che non sono ancora cadute nelle mani di alcuno , queste cose 
appartengono al primo occupante. La nazione che avrà suffi- 
cientemente marcata la sua volontà a questo riguardo non po- 
trà esserne spogliata da un’ altra. Da ciò è avvenuto che dei 
navigatori andando per la scoverta , muniti di una commissio- 
ne del loro Sovrano , e incontrando delle isole o altre terre 
deserte ne hanno preso possesso in nome della loro nazione : 
o comunemente questo titolo è stato rispettato , purché però 
un possesso reale l’ abbia inseguito secondato. 

Per risultato dei medesimi principi , una nazione può le- 
gittimamente occupare qualche parte di una vasta contrada , 
nella quale non si trovano che dei popoli erranti incapaci pel 
loro piccolo numero di occuparla intieramente. La loro vaga 
abitazione in queste immense regioni , non può passare per 
una vera e legitima conquista di possesso; e i popoli dell’Eu- 
ropa troppo rinchiusi tra loro , trovando un terreno di cui i 
selvaggi non ne aveano niun bisogno particolare, di cui non fa- 
cevano alcun uso, hanno potuto legittimamente occuparlo, e sta- 
bilirvisi. Se ciascuna nazione avesse voluto dal principio attri- 
buirsi un vasto paese , per non vivere che di caccia , di pesca 
e di frutti selvaggi, il nostro globo non sarebbe sufficiente a som- 
ministrare il necessario sostegno, neanche alla decima parte degli 
uomini che al presente lo abitanò. Non bisogna dunque punto 
allontanarsi dalle vedute della natura nel rinchiudere il selvag- 
gio nei- limiti i più augusti. Intanto non si può che lodare la 
moderazione dei Puritani inglesi , che furono i primi a stabi- 
lirsi nella nuova Inghilterra. Sebbene muniti di una carta del 
loro Sovrano , essi comprarono dai selvaggi i terreni che vole- * 
vano occupare. Questo eroico esempio fu seguito da Guglielmo 
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Pen e dalla colonia dei Quacqueri (lj eh’ esso condusse nella 
Pensilvania. 

12. Allorché una nazione s’ impadronisce di un paese lon- 
tano , e vi stabilisce una colonia , questo paese sebbene se- 
parato dallo stabilimento principale, fa naturalmente parte dello 
Stato , ugualmente come le sue antiche possessioni. Ogni qual 
volta dunque che per effetto di particolari convenzioni non si 
ravvisa alcuna differenza , quanto si è detto e ragionatamente 
stabilito in ordine al territorio di una nazione, deve intender- 
si ancora per le sue colonie. 


SEZIONE li. 

/ 

DEI DOVERI PERSONALI DELLE NAZIONI. 


Per formarsi una giusta e positiva idea senza disperdersi in 
vani e moltiplici sofismi , dei doveri concernenti le nazioni tra 
loro , è uopo assolutamente distinguersi quelli cosi detti di 
necessità , da quelli di utilità comune. La prima delle due sta- 
bilite prerogative è relativa ai doveri indispensabili di una na- 
zione verso 1’ altra ; la seconda è quella che concerne i doveri 

(i) La potenza dei Quacqueri fu stabilita in America dal giovane Gu- 
glielmo Pen favorito del Duca di Yorck , dopo di Giacomo li, ed in- 
seguito col braccio di Giorgio Fox fu stabilita ancora in Olanda e in 
Amsterdam, in dove meritò tanta buona accoglienza dalla Principessa 
Palatina Elisabetta zia di Giorgio I Ite d’ Inghilterra , che dopo non 
mollo tempo divenne aneli’ essa una perfetta quucquercssa. Essendosi poi 
novellamente recato in Inghilterra, il governo gli donò la Sovranità di 
una provincia d’ America al Sud di Maryland; ed ecco come un quac- 
quero divenne Sovrano. Egli parti pei nuovi suoi stati con due vascelli 
di quacqueri che lo seguirono, e da ciò ebbe il paese il suo nome di 
Pensilvania dal nome di Pen. Fondò inseguito la citta di Filadelfia che 
oggi é ridentissima. 
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volontari di ciascuna senza perdersi di mira la reciproca uti- 
lità , e per conseguenza rientrano nel fine e nello scopo delle 
politiche società. 


§ I 


Doveri di necetsità. 


La introduzione del dominio e della proprietà non ha po- 
tuto privare gli uomini di un diritto essenziale ; e per con- 
seguenza esso non può aver luogo , che lasciando loro in gene- 
rale qualche mezzo di procurarsi ciò ch'é ad essi necessario. 
Se da una parte una nazione ha il diritto di ottenere tutto 
ciò che fa d’ uopo alla sua conservazione , quella che lo pos- 
siede è ligata da un’ altra dal dovere di fornircelo. Questo è 
senza dubbio un risultato del principio, che una nazione deve 
ad un’altra, ciò che un uomo deve ad un’ altro uomo. Ap- 
plicheremo dunque questo principio ai bisogni ordinari della 
vita naturale , ben’ inteso però che la pratica di diversi do- 
veri , .non può essere indicata che con gli esempi , dovendo 
l’ applicazione stessa essere tanto generale per quanto gene- 
rale è il principio dal quale essa dipende. 

1. Se un popolo trovasi desolato per lo effetto di una ca- 
restia , tutti coloro che hanno dei viveri esuberanti devono as- 
sisterlo nei suoi bisogni , senza però essere obbligati di esporsi 
essi stessi al disagio. Ma se questo popolo ha come soddis- 
fare i viveri che gli si apprestano , è troppo permesso di 
venderglieli a giusto prezzo , poicchè niuno è obbligato di da- 
re ad un altro ciò che può da per se stesso procurarsi , e in- 
conseguenza non si è punto obbligato di dare per niente delle 
cose , che altri è nello stato di poter comprare. 

2. Per qualche calamità che affligger potesse un popolo , la 
medesima assistenza è ad esso dovuta. Le sciagure del Por- 
togallo somministrarono all’ Inghilterra la occasione di adem- 
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pire a questi doveri verso una nazione sua alleata. Alla prima 
nuova del disastro di Lisbona , il parlamento assegnò un fon- 
do di centomila lire sterline pel soccorso di un popolo disgra- 
ziato : il Re vi aggiunse ancora delle somme considerevoli , dei 
vascelli furono caricati sollecitamente di provvisione e di soc- 
corsi di ogni specie , e vennero in tal modo convinti i Por- 
toghesi , che la opposizione di creden za e del culto , non ar- 
resta punto il dovere di salvare, e di somministrare all’u- 
manità ciò che gli è dovuto. Se una nazione ha da una parte 
il diritto di domandare 1’ assistenza di cui ha essa bisogno in 
caso di necessità , da un’ altra parte quella a cui la dimanda, 
è il giudice del suo proprio dovere. Quest’ ultima dovrà giu- 
dicare se le circostanze le permettono di accordarla ragione- 
volmente , senza mettere in rischio i riguardi eh’ essa deve 
alla sua propria salate e ai suoi interessi. Per esempio una 
nazione manca di grano, e dimanda ad un’altra di comprarne ; 
è a questa seconda precisamente a cui convien giudicare , se 
per questa compiacenza essa non si espone punto a cadere nella 
medesima deficienza. Rifiuterà essa ? Si deve soffrire paziente- 
mente. In tal modo la Russia si dispensò dai suoi doveri con sag- 
gezza verso la Svezia , allorché essa fu minacciata dalla ca- 
restia , ma essa rifiutò ad altre potenze la libertà di comprare 
dei grani in Livonia , avendone quest' ultima bisogno per essa 
stessa. 

3. I doveri di una nazione verso di essa medesima , met- 
tono dei limiti alla obbligazione di rendere degli uffici recla- 
mati dalla necessità dell’ altra , ma essi non possono costituirla 
nel caso di cagionare del pregiudizio a se stessa, in una parola di 
danneggiarla o di offenderla. Niente è più opposto ai doveri della 
umanità , nè più contrario a quelli della società , che le of- 
fese , o le azioni mercè le quali un’ altra nazione soffre una di- 
minuzione del suo diritto uguale. Gli antichi non si credevano 
tenuti a niente verso quei popoli che non erano ad essi uniti 
per un trattato di amicizia. Questo era l’effetto della restri- 
zione nella quale le nazioni più potenti tenevano le altre, delia 
schiavitù introdotta pel diritto della guerra , della mancanza 
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di giuste idee morali , in una parola , dell' assenza della pura 
religione naturale. 

§• H. 

Doveri di utilità comune. 

Questa specie di doveri dipende da due principi ; l’ uno di 
giustizia , 1’ altro d’ interesse. Quello di giustizia è che ciascuna 
nazione perfezionando se stessa , deve ancora contribuire a spin- 
gere oltre il perfezionamento c la felicità degli altri popoli. Quel- 
lo d’interesse o di reciprocanza poi è che le altre nazioni pos- 
sono egualmente dalla loro parte contribuire ai nostri progressi. 
Questi principi sono nello stesso modo applicabili si ai corpi delle 
nazioni , che ai loro individui. 

1. °Ogni nazione non può punto impedire l’ entrata dei stra- 
nieri nel suo territorio sia a titolo di semplice passaggio , sia a 
titolo di soggiorno. Questa regola non è suscettibile di alcuna 
restrizione , meno di quella della propria sicurezza ; è essa un 
residuo della comunione primitiva , per la quale la terra intie- 
ra era comune agli uomini e l’ accesso da pertutto, libero ad 
ognuno. Si può benanche aggiungere che le leggi relative alla 
libera entrata dei stranieri, formino il carattere distintivo della 
civilizzazione delle nazioni. Nella China e nel Giappone è per- 
messo ad ogni straniero di penetrarvi senza un ordine espres- 
so. Ma in Europa è libero ad ognuno da per tutto l’ ingresso , 
purché non sia nemico dello stato. Non potrebbe tutto al più 
concedersi un tale permesso , che ai vagabondi e alla gente sen- 
za regolare condotta. 

2. Nei paesi in dove ogni straniero entra liberamente, si sup- 
pone che il Sovrano , non gli permette una tale%ntrata che 
sotto la tacita condizione eh’ egli sarà sottoposto alle leggi ge- 
nerali , fatte per mantenere il buon ordine , indipendentemen- 
te dalla qualità di cittadino o suddito dello stato. La sicurez- 


Digitized by Google 


— 49 — 


za pubblica , i diritti delta nazione o del principe èsigono neces- 
sariamente questa condizione , anche per principio generale del 
diritto delle genti , e lo straniera vi si sottomette tacitamente 
dal momento ch’egli entra nel paese , non potendo presumersi 
di avervi avuto 1’ accesso senza questa condizione. Per conse- 
guenza in virtù di questa sommessione i stranieri che cadono 
in fallo , debbono esser puniti secondo le leggi del paese ; lo 
scopo delle punizioni , è quello appunto di esigere rispetto alle 
leggi , e di mantenere I' ordine e la sicurezza pubblica da cui 
dipende la felicità del paese medesimo. , , 

3. Dal momento in cui un Sovrano riceve stranieri nei suoi 
stati , egli si è impegnato di proteggerli come suoi propri 
sudditi , e di farli godere di una intera sicurezza. Questi do- 
veri nascono tanto dalla virtù di ospitalità , che dalla morale 
naturale che trionfò si onorevolmente presso gli antichi , non 
meno che presso i popoli barbari. 

k. La protezione dovuta alla persona dello straniero si esten- 
de tanto sulle sue facoltà , che su dei suoi beni mobili , men- 
tre gl’ immobili restano sotto il dominio e l’ impero della na- 
zione alla quale appartengono , e quiodi garentiti dalle leggi 
medesime , al pari di ogni altro cittadino della nazione stessa. 
Esso non. può dunque esser soggetto ai carichi che hanno uni- 
camente rapporto alia qualità di cittadino , ma deve però sop- 
portare quelli che sono relativi alla qualità di abitante del pae- 
se- Esente per conseguenza dalla milizia , e dai tributi de- 
stinati a sostenere i diritti della nazione , pagherà soltanto i 
diritti imposti su i consumi. In una parola sopporterà egli i 
carichi che hanno rapporto al suo personale soggiorno nel pae- 
se , o agli adari eh’ egli maneggia. 

5. Il commercio è un dovere come un vantaggio scambie- 
vole di tutte le nazioni. La natura non produce certamente in 
un medesimo luogo tuttociò eh’ è necessario ai bisogni degli uo- 
mini , o alla perfezione del loro stato. Cosi il commercio e i 
cambi tono stati indicati dalla natura per procurare a ciascu- 
no ciò che gli manca , e per far valere il più eh' è possibile 
il suo terreno e la sua industria. Ogni nazione in virtù della 
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sua libertà naturale , è in diritto di esercitare il commercio 
con quelle che vogliano prestarvisi , e chiunque cerca di di- 
sturbare l’esercizio del suo diritto, le commette un’ingiuria. 
Questo diritto comune a tutte le nazioni è generalmente rico- 
nosciuto in oggi sotto il nome della libertà del commercio. 

6. Non è necessario di confutare il diritto di naufragio, frutto 
infelice della barbaria, e che fortunatamente quasi da per tutto 
è scomparso con essa. La giustizia e la umanità non possono 
dargli luogo , che nel solo caso in cui i proprietari degli effetti 
salvati dal naufragio , non potrebbero assolutamente essere co- 
nosciuti. Questi effetti saranno allora del primo occupante , o 
del Sovrano se la legge glie li riserva. 


§. IH. 


Diritto della guerra. 


So gli uomini fusscro sempre ragionevoli , lungi dal far uso 
delle armi positive e reali , essi non combatterebbero che con 
quelle della ragione. La giustizia e l’equità sarebbero la loro 
regola e il loro giudice. Le vie della forza formano una tri- 
sta e infelice risorsa contro coloro che disprezzano la giusti- 
zia c che rifiutano di sentire la ragione. Ma infine bisogna ben 
venire a questo mezzo , quando i primi sono esauriti , o al- 
lorché tutt' altro è inutile. Una nazione saggia e giusta , un 
principe buono e prudente, non vi ci ricorre che nella pura 
estremità. Le ragioni quindi che possono fargli tal partito ab- 
bracciare e a tal passo determinarlo sono di due sorte: le une 
fan vedere eh’ egli ne ha un legittimo motivo ; e queste cbia- 
mansi ragioni giustificative : le altre dipendono dalla convenien- 
za , e per queste si vede dal Sovrano, se conviene d’ intrapren- 
dere la guerra , e vengono riconosciute sotto il nome di motivi. 
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Por non allontanarci dai limiti di una raccolta di principi, 
ugualmente cho per distinguere le verità generali della parte 
positiva e dottrinale del diritto della guerra , noi ci limite* 
remo a quattro articoli seguenti che sono riconosciuti all’uo- 
po pei più essenziali: gitale caute della guerra : formalità essen- 
siali della guerra : effetti della guerra in riguardo delle persone : 
effetti della guerra in riguardo ai beni dei nemici. 


Giuste cause della guerra. 


Il diritto di usare della forza o di fare la guerra non ap- 
partiene alle nazioni , che per la loro difesa e per mantenersi 
nel loro diritto. Or se qualcheduno attacca o viola i suoi di- 
ritti perfetti, so l’ intende fatta ingiuria. Da ciò questa nazio- 
ne è nel caso di respingerla e di metterla alla ragione. Essa 
ha il diritto ancora di prevenire l’ingiuria allorché so ne vedo 
minacciata. La giusta causa della guerra dunque è la ingiuria 
già ricevuta , o di cui vedesi minacciata. Lo ragioni giusti- 
ficative mostrano la natura della ingiuria ; e i motivi la ne- 
cessità della respinta. Ciò non pertanto non può confondersi 
sotto questo nome ogni specie d’ingiuria. Bisogna assolutamente 
eh’ essa in un modo positivo produce la violazione dei diritti 
che chiamansi perfetti cioè a dire , di quelli che corrispon- 
dono ai doveri che può esigere. È però a sapersi che oltre 
di questi motivi , ve ne sono degli altri ancora che potreb- 
bero essere riprovabili senzacchè potessero formare una g : u- 
sta ragione df guerra. Trovansi spesso nelle idee dei popoli 
barbari o rustici , delle verità tanto sorprendenti , eh’ esse ci 
conducono ai tipi della verità medesima. Cajo Ponzio generale 
dei Sanniti disse al suo popolo. Poicchè i romani vogliono as- 
solutamente la guerra , essa diviene giusta per noi per necessi- 
tà : le armi son giuste e sante per coloro ai quali non restano 
altre risone che le armi (1). 

(■) Tit. Liv. lib. IX ini). 


Digitized by Google 



— 52 — 


La giusta causa della guerra ne determina ancora lo scopo 
eh’ è triplo ; 1. Farsi rendere ciò che gli appartiene , o che gli 
è dovuto. 2. Provvedere alla propria sicurezza, e per conseguen- 
za punire 1’ aggressore o l’ofTensore. 3. Difendersi o garentirsi 
dalP ingiuria , ripulsandone la ingiusta violenza. 


Formalità essenziali della guerra. 


11 grande oratore romano nelle sue leggi riconobbe la ne- 
cessità che vi era dei magistrati per regolare agevolmente le 
formalità della guerra , affinchè la giustizia e la buona fede 
prevalessero sopra ogni altra condizione, sia che si pensasse 
d* intraprenderla , sia che si facesse , o infine che si volesse da 
tal’ impresa desistere (1). 

La prima e la più essenziale di tutte le forme ad osser- 
varsi è la dichiarazione di guerra , sia per dare un tempo 
alla riparazione delle ingiurie , sia per evitare se è possibi- 
le la effusione di sangue , o per mettere una demarcazio- 
ne tra lo stato di pace e quello della ostilità. Il diritto na- 
turale delle nazioni richiede che la dichiarazione sia conosciuta 
da quella contro della quale s' indirizza. Le formalità di que- 
sta dichiarazione appartengono al diritto convenzionale o ai 
costumi delle nazioni. Quella eh’ è attaccata, e che non fa che 
una guerra difensiva , non ha bisogno di dichiarare la guer- 
ra ; la dichiarazione del nemico , o le sue ostilità aperte , 
sono più che sufficienti per contestare la guerra. 

Se la nazione alla quale si è risoluto di fare la guerra non 
ammette alcun mezzo di comunicazione, ciò che spesso e qua- 
si sempre avviene coi popoli barbari, è sufficiente al principe 
che la dichiara, di pubblicarla nei suoi propri stati o alle fron- 
tiere del suo rogno. Se questa dichiarazione non perviene alla 
conoscenza della nazione che vuoisi attaccare questa non può 

(i) Cic. ite Log. ii, ;4. 
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accusarne che se stessa. I turchi mettono in prigione e maltrat- 
tano gli ambasciadori medesimi delle potenze colle quali sono- 
risoluti di rompersi ; e ciascuno è dispensato di mandar ad essi 
degli araldi , atteso la loro ferocia. 


Effetti della guerra in riguardo delle persone dei nemici. 


* L’inimico che attacca ingiustamente un’altra potenza , la mette 

senza dubbio in diritto di respingere la sua violenza; e colui in 
simile modo che oppone le sue armi contro un altro , quando 
questo non domanda che ciò che gli è dovuto , diviene il vero 
aggressore per la sua ingiusta pretensione; egli è il primo autore 
della violenza, ed esso obbliga l’altro di usare della forza per 
garantirsi del torto eh' egli vuol fargli sia nella persona sia nei 
suoi beni. Se gli effetti di questa forza giungono sino al se- 
gno di togliergli la vita , egli solo è colpovole di questa sven- 
tura; poiché se per risparmiarlo^© aggredito era obbligato soffri- 
re la ingiuria , ben presto ne arriverebbe la incontrastabile con- 
seguenza , che i buoni diventerebbero il ludibrio dei cattivi. 
Tal’ è il fino del diritto di togliere la vita ai nemici in una guer- 
ra giusta , ragionevole e santa , e con maggior forza quando 
non si è potuto vincere per via di mezzi più dolci la loro 
resistenza , e ridurli nei limiti della giusta ragione. 

La maniera medesima mediante la quale si mostra il diritto 
di togliere la vita ai nemici, determina la estensione di que- 
sto diritto. Allorché un inimico si sottomette e rende le armi , 
non può 'usarsi del modo violento e estremo di togliergli la vi- 
ta. Bisogna dunque per forza della massima stessa prestar 
quartiere a coloro i quali depongono le armi in un combat- 
timento , come del pari allorché si assedia una piazza non bi- 
sogna rifiutare la vita alla guarnigione che offre di capitolare. 

Ma tutti questi nemici vinti o disarmati che la giustizia e 
la umanità obbligano di risparmiare , tutte queste persone che 
appartengono alla nazione nemica comprese le donne e i ra- 
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gazzi , si ha ii diritto di arrestarle e iarle prigioniere , sia 
bella veduta esclusiva d” indebolire le forze dell’ inimico , sia 
altresì d’impedire di' esse novellamente s’impegnassero a pren- 
dere le armi. In oggi però tra le nazioni politiche di Euro- 
pa , quest’ ultimo mezzo non è poco messo in uso. 

Si è certamente in diritto di assicurarsi dei prigionieri , e 
per conseguenza rinchiuderli , se vi è luogo a temere eh’ es- 
si si rivoltassero o fuggissero ; ma niuna legge però autoriz- 
za di trattarli duramente , ammeno di’ essi non si fossero 
resi colpevoli personalmente verso di colui che li tiene in 
suo potere. Oltre a ciò è pur necessario che i vincitori deb- 
bono rammentarsi eh’ essi son uomini e disgraziati. Un cuo- 
re grande e ben formato , non sente più che la compassione per 
un inimico vinto e sottomosso. Bisogna dare quindi ai popoli 
di Europa , ugualmente che alle cause che ne han perfezio- 
nata la civilizzazione, la lode che loro è dovuta. Non solamente 
i prigionieri della guerra non sono maltrattati da loro , ma 
si và più lontano ancora. Mediante un uso che rileva nello 
stesso tempo I’ onore e la umanità degli Europei , un ufliziale 
prigioniere di guerra è rinviato sulla sua parola di non pren- 
dere più le armi contro colui che tal libertà gli accorda ; ed 
egli ha la consolazione di passare il tempo della sua prigio- 
ne nella patria in seno della sua famiglia , e colui che Io ha 
rilasciato , si tiene ancor sicuro , come se lo ritenesse ai ferri. 


Effetti della guerra in riguardo ai beni dei nemici. 


Il diritto d’ indennizzarsi di tutt* i danni ed interessi che la 
guerra cagiona , come ancora lo scopo di forzare l’ inimico 
alla pace , mette tutti i suoi beni alla disposizione del vinci- 
tore. Ma per addolcire le regole di un diritto in se stesso odio- 
so , come per far trionfare l’ onore dovuto ai costumi degli 
Europei, bisogna ricercare dei principi coi quali può usarsi di 
un simile dirilto. 
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1. Le cose appartenenti al corpo della nazione sono pro- 
priamente quelle dette 0$tili. 

2. Sebbene tuttociò eh’ è nel dominio e nell’ impero della 
nazione vinta sia esposto al rigore e alla disposizione del vin- 
citore , bisogna però rispettare i diritti delle nazioni stesse, non 
meno che quelli degl'individui, i quali restar debbono sotto la 
protezione del vincitore , egualmente eh’ essi Io erano sotto di 
quella vinta. 

3. I costumi attuali separano i beni e le proprietà de' sud- 
diti, da quelli della nazione e del Sovrano, e la guerra in con- 
seguenza è divenuta più personale che reale. Eccettuate le sven- 
ture indispensabili della guerra , le ostilità sono dirette con- 
tro le armate e i loro capi. Questo è uno de vantaggi della 
monarchia , poicchè le guerre le più accanite , hanno avuto 
luogo in ogni tempo contro i popoli che si credevano liberi. 
E ancora il più bello elogio che potesse farsi all’ umanità delle 
nazioni moderne , e questo forma il frutto principale della 
dolcezza della religione , e dalla sacra politica introdotta dalla 
nostra civilizzazione. 


PARTE TERZA 

. . , t 

DIRITTO INTERNAZIONALE CONVENZIONALE 
INTRODUZIONE 


I trattati o le convenzioni scritte dalle nazioni, appartenga- 
no alle regolo del diritto universale ; ciò che sieno poi obbli- 
gazioni civili tra gli uomini di un medesimo stato , apparten- 
gono alle regole naturali. Troppo convinti della poca garen- 
lia che somministrano le obbligazioni naturali dei corpi poli- 
tici , le nazioni le piu prudenti e le più savie cercano in ogni 
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modo di procurarsi mediante trattati , i soccorsi e i vantaggi 
che la legge naturale loro assicurerebbe , so i perniciosi con- 
sigli di una falsa e pericolosa politica non li rendesse ineffi- 
caci. Tanto dunque è sufficiente per riguardare di buon viso 
la forza e Io scopo dei trattati medesimi. 

Al contrario tutte le nazioni che non trovano il loro conto 
alla uguaglianza delle regole universali , o che vogliono man- 
tenersi nel possesso dei diritti superiori eh' esse hanno acqui- 
stati , preferiscono ad un diritto di equità, un diritto positi- 
vo che ad essi fornisce un titolo e una garentia del loro stato 
attuale. Cosi le une per non perdere un vantaggio , e le al- 
tre per conservarlo , hanno formato un corpo di leggi conser- 
vatrici dei loro diritti rispettivi. Del resto è questo il diritto 
salutare che stabilisco e rinnova continuamente le relazioni po- 
litiche e commerciali delle nazioni ; che mette dei limiti al- 
1’ ambizione e all’ avarizia ; e che sottomette gl’ interessi cosi 
dei potenti come dei deboli all’ impero della ragione , e ai ri- 
guardi dovuti alle forme , alla conservazione c alla pubblica 
opinione. Questo diritto appunto è quello che ha sostituito l’ar- 
te di negoziare all’abuso della forza e dell’intrigo. I suoi ri- 
sultati infine costituiscono l’ ordine pubblico dell' Europa , per 
la conservazione del quale anche le più deboli di tutte le na- 
zioni trovano la più solida delle garentie politiche. Inseguito 
di questa idea generale del diritto pubblico , fondata su i trat- 
tati, adottiamo la divisione seguente, come la più convenevole 
ad un cenno della parte la più complicata della scienza dei 
pubblicisti. 1° Natura dei Trattati. 2° Forme dei Trattati. 3° Ma- 
teria dei Ttrattati. 4° Cenno storico dei cambiamenti che ha 
subito il diritto pubblico dell’ Europa. 5° Suo stato attuale. 
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SEZIONE I. 


NATURA DEI TRATTATI. 

Il trattato secondo la pubblica opinione non è che un patto, 
mediante il quale il Sovrano che possiede un impero pieno o 
assoluto , s’ impegna a nome e per lo bene dello stato eh’ e- 
gli rappresenta di osservare e far osservare le convenzioni fatte 
coi rappresentanti di una o più nazioni. Egli dunque senza 
ostacolo , o opposizione alcuna conchiude liberamente nel fa- 
vore del suo Stato ogni trattativa che gli sembrerà opportu- 
portuna , perchè la nazione oltre che sia del tutto garentita , 
si avvanzi sempreppiù nel progresso della civilizzazione e del- 
la sua ricchezza sia fisica sia morale. 

t. I caratteri essenziali che costituir debbono un trattato, 
sono : La pienezza dei poteri del capa della nazione : la qua- 
lità delle parti contrattanti : infine la qualità dell' interesse. 
Il primo si trova sempre nella persona del Monarca ; il se- 
condo e il terzo esigono , che non solamente i capi trattano 
nell’ interesse delle nazioni , ma bensì che questo interesse for- 
mi il bene pubblico dell’ una e dell' altra. Però le convenzio- 
ni che possano tra essi farsi per loro particolari interessi , 
o con particolari , non meritano il nome di trattati. 

2. La lesione o tutl’altro motivo d'ingiustizia , che tra par- 
ticolari potrebbe infrangere le loro convenzioni , non può ren- 
dere invalido un trattato pubblico. È nell’ interesse del So- 
vrano e della sua premura di bilanciare ogni cosa pria di con- 
chiudere e di venire ad un trattato ; 1’ accettante però non è 
obbligato di conoscere i suoi motivi d’induzione, e di valutarne 
il giusto valore. Se si potesse o si volesse rivenire su di un trat- 
tato per motivo di lesione, non vi sarebbe niente di stabile certa- 
mente nei contratti delle nazioni. Le leggi civili possono ben 
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mettere dei limiti alla lesione , e di determinarne il punto ca- 
pace ad operare la nullità di un contratto ; ma i Sovrani non 
riconoscendo per ombra magistrati , come potrebbe mai farsi 
tra essi costare la lesione? Chi determinerebbe il grado, che 
produr potrebbe la invalidità e la nullità di un contratto? La 
felicità e la paco delle nazioni richiedono manifestamente che i 
loro trattati non dipendono punto da un mezzo di nullità vago 
e pericoloso ; ma che al contrario tutto sia ben prepondera- 
to e stabilito. 

3. A malgrado ciò che per regola costante e generale si è 
detto intorno alla stabilità dei trattati , un trattato fatto per 
causa contraria alla onestà e alla regola della legge naturale 
sarebbe assolutamente nullo per la mancanza del potere e per 
la natura delle obbligazioni. Tale sarebbe per esempio , una 
lega offensiva fatta per spogliare una nazione dalla quale non 
Si ha ricevuta alcuna ingiuria ; e molti altri simili , possono 
o per meglio dire debbono esser annullati. 

4. Un trattato mediante il qualo si consentirebbe contro 
ogni legge o contro ogni diritto delle genti , alla ruina del- 
la nazione, sarebbe anello nullo per difetto di potere e d'in- 
teresse pubblico. Niun rappresentante di una nazione ha il po- 
tere d’ impegnarsi per la esecuzione di cose capaci a distrug- 
gere lo Stato , per la salute del quale , l’ impero è in lui con- 
fidato. La nazione obbligata essa medesima necessariamente a 
tuttocciò che esige la sua conservazione e salute , non può 
prendere degl’ impegni contrari a queste obbligazioni indispen- 
sabili. Nel 1506 i stati generali di Francia impegnarono Luigi 
XII a rompere il trattato eh’ egli aveva fatto con l’ impera- 
tore Massimiliano e l’ arciduca Filippo suo tìglio , poicchè que- 
sto trattato era pernicioso al regno. Si trovò in tal rincontro, 
che nè il trattato , nè il giuramento che lo aveva accompa- 
gnato , potevano obbligare il Re , che non aveva facoltà di 
alicnaro il dominio della corona. 1 trattati dunque saranno in- 
validi e nulli, quante volte non sono fondati su di principi va- 
lidi e stabili , che il diritto pubblico c delle genti bau fissati 
e riconosciuti. 
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SEZIONE II. 


fOJLME DEI T BATTATI * 


Fuori dei casi di eccezione che distruggono la natura istessa 
dei contratti tra le nazioni, un trattato è valido dal momeuto 
in cui è stato conchiuso nelle forme riconosciute dal diritto 
delle nazioni. 

1. I Sovrani non debbono conchiudere personalmente dei trat- 
tati , nè esporsi alle sorpreso delle negoziazioni. Essi tratta- 
no in conseguenza mediante il ministero dei loro procuratori 
o mandatari rivestiti del potere sufficiente , che chiamansi 
Plenipotenziari. I diritti del mandatario si definiscono dal man- 
dato che gli è consegnato. Esso non devo punto allontanarse- 
ne , ma tuttocciò che promette nei termini delta sua commis- 
sione seguendo 1' estensione dei suoi poteri, liga il suo costi» 
tuente. 

2. Per evitare ogni danno e ogni difficoltà , i principi si ri- 
serbano di ratificare ciò eh’ ò stato conchiuso in loro nome per 
mezzo dei loro ministri. Cosi il pieno potere non è altro , che 
una procura con riserva di ratifica. Tutto ciò che ha conchiu- 
so il ministro provvisoriamente finché la ratifica non avven- 
ga da parte del principe , gli dà meno responsabilità di quella 
che potrebbe incolpargli un pieno potere. Ma per rifiutare con 
onore di ratificare ciò eh’ è stato conchiuso in virtù di un pie- 
no potere , bisogna che il Sovrano ne abbia delle forti ragio- 
ni , e che provi soprattutto , che il suo ministro si è allon- 
tanato dal mandato, e precisamente dalle sue insinuazioni , o 
dalle sue istruzioni. 
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sezione iii. 


MATERIA DEI TRATTATI. 


Seguendo la distinzione del troppo rinomato Grozio , vi sono 
due sorti di trattati solenni , gli uni non contengono che ciò 
eh’ è di diritto naturale; gli altri contengono degl’ impegni a qual- 
che cosa di più. 

Lo scopo dei primi è di procurarsi un diritto perfetto su 
di cose per le quali non si aveva che un diritto imperfetto, di 
modo che possa esigersi da oggi innanzi ciò che per lo pas- 
sato si era solamente nel caso di domandare come un’ offi- 
cio di umanità. L’ origine di questi trattati o accordi ci ven- 
gono da antichi popoli , i quali non credevansi tenuti a niun ri- 
guardo verso le nazioni, che non erano nel numero delle loro al- 
leate. Cosi le promesssc di non commettere brigandaggi e pira- 
terie , di ammettere i stranieri a soggiornare o a commerciare 
nel paese ; in una parola il ristabilimento della buona intelli- 
genza , perchè ciascuno rendesse all’ altro ciò che gli era dor 
vuto, era la materia di questa specie di trattati. Essi son’ utili 
anche in oggi , per assicurare viamaggiormente i soccorsi che 
le nazioni possono attendersi ; per determinare questi soccorsi, 
e sapere su di che contare ; per regolare ciò che non può es- 
sere determinato in generale dal diritto naturale, e per prov- 
vedere le difficoltà , e le diverse interpetrazioni della legge na- 
turale. 

I trattati che aggiungono altri doveri ai naturali sono di- 
stinti sotto differenti classi : cioè a condizioni uguali : in trat- 
tati reali e personali : in perpetui e a tempo. 
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Tì'aitali a condizioni uguali. 


Chiamatisi giustamente con questo nome i trattati che si sti- 
pulano in termini simili, e produttivi di un medesimo effetto 
da una parte e dall' altra, cioè a dire , con condizioni perfetta- 
mente eguali e comuni a ciascuna delle parti. Essi possono 
riguardare o la pace o l’alleanza. Una pace a condizione uguale 
è quella colla quale si conviene della restituzione di tutto ciò 
che ha potuto perdersi sia da una parte , che dall' altra , o 
della sicurezza reciproca , o di ogni altra garentia che porta 
dei sacrifìci o dei vantaggi scambievoli e uguali. 

Un'alleanza della medesima natura verificasi, allorché da una 
parte e dall’altra si promettono delle cose uguali, o pura- 
mente e semplicemente , o a proporzione della forza di cias- 
cuno alleato , di modo che ciascuna delle parti non si rico- 
nosce inferiore all’ altra in checchesia. Le condizioni di si- 
mili alleanze, possono riguardare o la guerra offensiva o di- 
fensiva , o il commercio in generale , o qualche società par- 
ticolare , o qualunque altro oggetto di utilità comune. 


Trattali a condizioni inuguali. 


È questo il nome di quelle convenzioni nelle quali ciò che 
si promette da una parte e dall’altra non è uguale, oche 
rendono l’uno degli alleati inferiore all’ altro. L’inuguaglianza 
delle cose stipulate da una parte e dall’altra ferisce tanto la 
potenza la più considerevole , quanto quella sua alleata infe- 
riore in dignità. Il primo caso verificasi allorché il più po- 
tente alleato promette del soccorso all’ altro senza stipularne 
alcuno in suo favore ; o allorché 1’ altro promette un più gran- 
de soccorso di quello che esige in suo favore. Questa seconda 
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sorte di alleanza produce sovente attentato alla sovranità della 
alleata inferiore. Tali sono i trattati mediante i quali si sti- 
pula una certa somma d'argento in forma di amenda , o la ob- 
bligazione di abbattere delle fortificazioni , o quella di tenere 
per amici tutti gli amici dell'altra, e per nemici tutt'i ne- 
mici della potenza più forte , o di esigere de’ sussidi , o di 
mettere delle guarnigioni , o il diritto di levare degli arma- 
menti nel paese dell’alleato , o ogn' altro diritto in diminu- 
zione del suo diritto legittimo, sia nell' interno sia nell’ esterno- 
Le nazioni che stipulano delle simili condizioni, e che sono al 
disotto dello altre in dignità e in forza , non mancano a poco 
a poco di usurpare un'autorità maggiore, oche equivale a una 
dominazione. I popoli che vi si sottomettono hanno di già per- 
duta l’indipendenza e la libertà, secondo le massime dei giure- 
consulti romani. Essi chiamavano liberi quei popoli che non era- 
no sottomessi all’ impero di un altro popolo. 


Trattali reali e personali. 


I trattati reali sono quelli che ciascun fa con tutto il corpo 
dello stato legittimamente rappresentato , mentre che i per- 
sonali sono quelli che si fanno con un re considerato perso- 
nalmente , di sorte che il trattato non ha forza che verso 
di lui soltanto , senza mai impegnare e compromettere lo stato 
in generale. Si vede bene dalla definizione stessa che questa 
distinzione non può avere luogo , . che nei stati monarchici , 
poicchè i trattati tra le repubbliche sono di loro natura reali. 

l)el resto bisogna allontanare tutte le dispute scolastiche dei 
pubblicisti , sotto il rapporto di distinguere i trattati reali dai 
personali stabilendo una presunzione di diritto, o una regola 
generale, contro la quale non è permesso di ammettere che 
delle eccezioni espresse. Ogni trattato conchiuso da un monarca 
è un trattato di stato , poicchè il Sovrano contratta pel bene 
dello stato , e nell’ interesse pubblico. Essi si reputano obbligati 
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cosi per loro stessi , che pei loro successori , e sebbene questa 
clausola potess’ essere obbliata o giudicata superflua, sono essi 
infine i rappresentanti legittimi delle nazioni, dalle quali hanno 
i pieni poteri. Questa regola è cosi antica che si trova anche in 
questi versi di JEuripide-, 


A tiraste doit jurer , il a le diadèma 
En jurant, tool V éiat e'oblige par lui méme. 

In esecuzione di questa regola si avrà dunque come reale ogni 
trattato , eccettuati quelli che stabiliscono il contrario , o che 
per loro natura medesima sono attaccati alla vita , o alle qua- 
lità personali dei sovrani. 


Trattati perpetui e a tempo. 


Tutt’ i trattati reali sono ancora perpetui , purché però non 
vi sia una clausola espressa che ne limiti indubitatamente la 
durata ad un tempo determinato. Questa clausola non pertanto è 
frequentissima in talune specie di trattati, che per loro natura 
sono incompatibili con le perpetuità. Tali sono lo alleanze per 
una guerra offensiva o difensiva , la dicui durata ordinariamente 
non eccede quella dell' oggetto per lo quale si sono contrat- 
tate ; tali sono ancora i trattati mediante i quali si accordano 
dei vantaggi , delle preferenze o delle franchigie, la dicui per- 
petuità nuocerebbe agl’ interessi della nazione che li promette. 
Ma la perpetuità non deroga a due altre regole più genera - 1 
li , alle quali i contratti delle nazioni , come quelli dei par- 
ticolari sono sommessi ; cioè a dire , che ogni convenzione 
può esser distrutta dalla medesima maniera colla quale si è 
formata, c che ogn' impegno Suppone che le cose rimangono nello 
stato medesimo in cui erano prima della convenzione per l una 
e per l’altra parte. 
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•SEZIONE IV. 


CENNO STORICO DEI CAMBIAMENTI DEL DIRITTO PUBBLICO. 


Per rondere la storia utile alla cognizione del Diritto pub- 
blico è d'uopo che il lettore abbia positiva scienza degli av- 
venimenti principali di ciascun secolo , ovvero di ciascun pe- 
riodo , e di quelli precisamente che man mano han cambiato 
lo stato politico d’ Europa. E sebbene sembrerebbe superfluo di 
parlare di tutto ciò che siasi passato sino al sesto secolo , poic- 
chè da quest'epoca appunto cominciarono le relazioni e la in- 
fluenza reciproca degli stati ; pur nondimeno nen è da trala- 
sciarsi di percorrere rapidamente i secoli precedenti , a causa 
delle relazioni naturali riferibili agli avvenimenti che si son 
succeduti , tal che gli uni han dato luogo agli altri. Per rag- 
giungere quindi lo scopo propostoci , opiniamo di adottare per- 
fettamente la divisione fattane dal signor Koch , dividendo il 
nostro saggio storico formante parte del presente manuale in otto 
periodi Bino alla rivoluzione avvenuta in Francia verso la fine 
del dccim’ ottavo secolo. Ma per non fare che il manuale me- 
desimo abbia per poco a comparir difettoso e manchevole in 
qualche sua parte, non facendo alcun motto degli avvenimenti 
successivi serbando un silenzio di mezzo secolo e più , e che 
forse potrebbero essere i più calcolabili , imprenderemo perciò a 
parlare di un nono periodo, il quale avrà cominciamento appunto 
dalla menzionata rivoluzione di Francia finora, rimanendo a cura 
della posterità di poterlo proseguire, portandolo sul sistema adot- 
tato, sino al suo compimento. 
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